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Ecider dee la R. C. dopo il giro di ormai due 
fecolit la caufa de’ Cartelli dell’abolito antico 
Contado della Città dell’ Aquila contro alla 
Città iftelTa . Softengono i Cartelli , che aftri- 
gner fi debbano gli Aquilani bonatenenti ne’ 
loroTifpettivi Territorj a pagar in loro prò le 
Collètte . Ricufano per altra parte gli Aquila- 
ni di corrifponderle ne’ Cartelli , su 1’ idea , or 
che il Territorio de’ Cartelli fia unico ed indi- 
vifo con quello della loro Città , ed ora che 
fieno con quello i Territorj de’ Cartelli promifeui , e che per conlè- 
guenza non portano eflèr collettati, che nella loro Città , in cui di.' 
inorano e fono numerati per fuochi . 

Jn fortigno della giurta loro idea credono i Cartelli , che fempremai 
dal Territorio della Città fieno ftati divifi i particolari loro Territo- 
rj, e che molto meno ftata ci forte alcuna promifeuità colla Città : 
che tè mai talvolta per opera di Regai Diploma ftati follerò uniti al- 
la Città , l’unione non ebbe riguardo , che per la giuriftiizione e :• 
per lo titolo nelle tartè delle regali impolìzioni rifpetto al Sovrano , i 
non già per Io territorio inverlò della Città irtefla : Che qualunque 
ftata forte I’ antica unione fra la Città e i Cartelli , reftòla medefima 
abolita, tolta de mezzo e fpenta in vigor di fovrano comando dell’ 
Imperador Carlo V. : ed in fine, chefe figner fi voglia una volta 
elìftente fra’ Cartelli e la Città l’unione , o pur la promifeuità de’ 
Territorj, e che la feparazione indifeguita non ne forte , ed ancor 
1 ’ unione o promifeuità forte in piedi ; in quefto afpetto agli Aqui- 
lani favorevole gjurto egli fia , che l’ unione fi abolifca , e Iciolgafi 
la promifeuità . 

Frasi lungo corfo di tempo trovanfi già compilati tutti i termini- E la 
Città impegnata fempre ad eternar il giudizio , per ben quattro 
volte dimandò, ed ottenne colà gli accerti de’ Prefidenti Commefi- 
farj , qual ultimo fcampo per divertir dal Capo de’ fuoi Cittadini il 
fatai colpo della decilìone . Nel i6ot. fi portò colà il Prefidente Val- 
carcel . Ci fu nel 1609.il Prefidente Saluzzo . Nel 16 i8. fi ci conferì 
il Pr elìdente Galeota , ed in fine per la quarta volta fu chiamato s£f 
la faccia del luogo il Prefidente Amendola nel i 6 f j . , che ritrova- • 
vali ’n quel tempo Commeflàrio della Caufa . L’ unico oggetto , e 
per altro fempre l’ ifteflò di tanti accerti , altro non fu , e chi ’l cre- 
derebbe ? che di riconolcerfi le antiche fcritture prodotte negli at- 
ti dalla Città , e di oflèrvar alcune Chiefe , il Palagio della Città 
ifteflà , e nel confumar tempo in fembianti altre inutiliflìme ricer- - 
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che ; ioguifache, fe dall’ accertò del Prendente Galcota fi tolga la 
rimarchevole circoftanza , di eflèrfi liquidato il pieno de’ beni , che 
pofiedeano gli Aquilani nq’ Cartelli, che fin dVallqra montarono 
alla ingente fortuna di ducati jfj".m. [90. , potrebbe francamente 
dirli, che a si gran collo giunterò gli Aquilani a procacciarli ’l diffe- 
rimento delladecifione della Cau/a . 

In mezzo a si gravi dilazioni , tra per la fiacchezza delle Forze de’ 
r.-C alleili , eperchedi rado funione è lungamente durevole, ovefien 
, molti a con correre, languì talvolta, ma non fi eilinf'e giammai V im- 
. pegno ne’ Callelli ’fteffi di riportar la decifione su di una Caufa per 
loro dell’ ultima importanza; ma da che dovè formarli l’ ultimo 

- generai Catafto prelcritto dalle regali Iftruzioni, fi riaccefe nel 
: F ett0 .d' ognuro 1 ’ ardente brama di tentar in tempi sì felici ’l da 

- 1°'° fempremai lofpirato momento della final decifione , che ora 
fi attende . 



J. 

Si dimojìra , che non 'oìjìa alcuno regai Privilegio , 0 
j ; altro Documento della unione , 0 della promijcui- j 
tà di Territorio fra la Città e Cajlelli . • 

S Tcondo le provide difpofizioni de’ Romani dovea ognun pro- 
fdTàr i beni, e pagar per elfi i Tributi alla Città, nel di cui 
Territorio eran fiti, abbenche altrove il Portertòre mena(È il fuo do- 
micilio . Quella è ja regola, che leggiamo prefio di U'niano ; Si vero 
tjuis gr/tm in alia Civitate fiabe*, in ea Civitate profìteri debet, in 
qua erger (ìtUS cJl.Agri enim trìbutum in eam Civitatem debet levare , 
in cujus Territorio pojffiitetur , (a) Una per altro sì ragionevolifiì- 
ma malfima del Dir. tto Romano pre/critta indi li'klde nelnoftro 
Regno dal Re Carlo II. d’ Angiò col vulgato Cap. in Jìxgulis ; e 
fucct dilaniente dal Re Ferdinando I, di Aragona colla Tram, un, 
de Appretto ; ed in line dalle ultime regali Iftruzioni de’ Catafti è 

ftata novellamente riftabilita , e prelcntta . - ; 

In vigor però delle accennate Leggi non viene obbligato il Bonatenenr 
te a pagar iel.ollette , ove concorra la unità , 0 promilcuità di Ter-» 
ritorio fra k Univerfità, in cui taluno faccia il domicilio, e l’ altra 
pel di cui Territorio fien lìti i beni , E quello fi è appunto lofchcr* 
ipo,aI quale lì appigliarono y e tuttavia nel prelènte giudiziario 
conflitto fi fondano gli Aquilani. 

Per dimoili ar pili . la UDità , o pi omifeuità di Territorio co’ Cartelli al- 
legano un Privilegio dell’ Imp. Federico II. , in vigor del quale 1» 
vuole , che tutto il vallo Téfritorio,su cui fparlì fono i Cartelli, da- 
to (i forte per Territorio alla Città dell’Aquila , di cui l’ Imp. irtef- 

i -’iT'riir: c : ' ' fo r 

(a) L. 4. %.ftvcro£'. de Cenf. ; . 
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focon quel Privilegio ordinò la edificazione. Sentiamo adunque che 
fondamento abbia quella loro idea . 

U/cì la prima volta in campo quello Privilegio nel 1 5-915. , dopoché fu 
la pretefa unità, 0 promifcuità di Territorio fin dal 15-5-3. oppolla 
dagli Aquilani a’ Cartelli , fi era già compilato cosi il primo termi- 
ne , comequello del primo e fecondo beneficio dimandati dalla Cit- 
tà. Si efibì allora negli atti una copia di Privilegio , colla eftrat- 
tadi efll-rfi ricavata dall’ Originale inCarta pergamena eli-lente, 
nell’ Archivio della Città . Contenea quella Copia la pura e lèm- 
plice formola di privilegio , come qui la trafcriveremo, lènza il do- 
vuto principio, fenza la lòttoicrizione dell’Imp. , che ipedito l’ avea; 
Senza le note cronologiche , il nome del Cancelliere , e ’l luogo , 
donde erafi Ipedito . Il tenore del pretelò Privilegio è quello . 

Rcgnantibu: nobi: felici: èr , C 3 triumphantibu: , ac vicloriosè de gen- 
ti bus in b ereditario Regno nofiro Sicilia : , illud occurrit prxcipuè 
provida dcliberatione penzandum , quali ter utrumque tempu: , pa- 
ci: vide lice: , fé Bcllorum fub ditione 'nofirx potenti# fa labri ter 
dirigatur , & quomodo fubaStis jam undique rebellioni: objìaculis , 
id qaod bellico /udore quafivimus in Jlatu pacìfico gubernamus, ama- 
torefque paci s fub umbra alarum noftrarum vivere cupientes ,fo- 
veamus falubriter , & nojlr ce Potenti a dextera protegamas , ac gin- 
diut nojler , quem ad vindiSlam malorum , ad laudem vero honorum 
fufcepimus.in facinorofos fc feviatpuod innoxio: tueatur ( I ) Ha e 
itaque confderatione commoniti , confinia Regni noflri Sicilia , & 
maxime circa Parte : Aprutii , unde velut per expofitum ad pomerii 
nojiri delicias aggrejfu: Hoftibu: fepèjam patuit , & parte: intrin- 
feca: munta interdum pradonica violavit , tali ter providimu: ordi- 
nando , quod in parcibu: illi: nova plantatìone fidelium propagata , 
proditoribu: nojiri: , fé rebellibu : prò tempore infultandbus ex 
adverfo , malefaciendi adita: pracludatur ; fé olii: , quorum vi - " 
ta fé falus a celfitudine noflra depende t , quic : , & Pax perpetua 
praparentur/ll ) Volumu: igitur illue falubribu: occurfare remedii:, 
unde morbus interdum obrepere confuevit , dum ex pr attriti: etiam 
experta condi fio , magijiram fe nobi: exibeatfuturorum provida 
nuper confìderatione providimu : , ut in loco , qui dici tur Aquila in- 
ter Furconem , Fé Amitcrnum de circum adjacentibus Cafri: , fé 
etiam Ferri: , qua velut in membra difperfa quantacumque fide i 
ciarliate vigentia , nec noftrorum rebellium poter ant repugnare co- 
rta ti bus , nec in ter fe fibi mutui: auxiliis fubvenire , uni u: cor po- 
ri: Civita : conflruenda quàm ab ipfìus loci vocabulo , fé a vietricium 
fi gnor um nofirorum aufpicii : Aquila nomine decrevimus titulan- 
dam. quo illud pracipue nobi: honoris, fé commodi credimus ' 

proventurum , quod dum proinde f cut unum ex pluribu : , in totum 
ex partibu : componatur , quajì in ei : dilezioni: nova concordia 
( per quam fé rerum primordio, fé totius Mundi elemento concreve- 
rant j liberius poterunt Civitati: ejufdem Incoia violenti: infultibus 
JEmulorum , noflra fervitia profequendo , r ef fiere, quibu : ipfos hafle- 
nu : acquiefeere forfan oportebat invito : . (IV ) Ut igitur tam Nobi- 

' A a /e. 
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le opus nofrarum mdnuum f pedali munificendte nof ree grada fe gau- 
dca t infgnitum , Civitatem ipfam infraferiptis fnibus . videlicet 
a Corna Putridi ufque per totum Amiternum Jlatuimus limita»- 
darri i (V) publieantes ad ftum,£3 difrittum Civitatis ipfus, £3 ad 
opus Univerfìtatis ejr/fdem Colles omnes adjacentes , qui Aquila nun- 
tupantur , £3 terras omnes circumquaque jacentes , exceptis C. , £3 
P. ,■ qrias N. N. ditti Fideles nojìri babere nof '.un tur ad prxfcns , 
ve/ babituri f unt in antea , de fallis , & recompenfationìbus Vajfal- 
Idrumfuorum ,• quos ibidem battenus babuerunt . i VI) Decer nentes 
etiam , & publieantes ad opus univerfìtatis ipjìus fylvas omnes , £3 
nemora terrarum omnium exifentium infra limltes fupradittos , ac 
ad opus omnium , qui ad ejnfdem Civitatis venient incoia tum , li- 
bera m potejlaterri , £3 licentiam conce dentes Univerjìtati ipjìus Civi- 
tatis , ut loca-pro Cafalenis , & Collibus ipjìs infra , & ex r ra ma- 
nia Civitatis , £3 Terras alias vendere , locare , & gratis concede- 
re quibufeumque perfonis voluerint liberò valeant , prò fu a libito 
voluntatis , qua injus , £3 proprieiatem recipientium cedere vo- 
lumus , & jubemus . (VII) Eximimus quoque de plenitudine po- 
tè fatis no Urte , ac /pedali gratin , £3 ex certa fcìentia no/ira 
Univerfos , £3 (ìngulos Milites nofìros Populares , £3 omnes infra 
fines prardittos contentos cujufcumque condidonis , vel profejjìo- 
nis exijìdnt , beredes , £3 fuccejfores eorum , cum omnibus 
bonisfuis in perpetuar» ab omni dominio , £3 jurifdittione J'eu\con- 
ditione Comitum , vel aliar um quarumlibet Perfonarumpenitus li- 
berantes eoi ab omnibus perfonalibus , f. 3 realìbus fervrtiis,ac prte * 
fationibus quibufeumque Perfonis generai iter , fe'u /pedali ter te- 
neantur , £3 funt de jur e vel de fatto, feu ali qua confuetudine obli- 
goti , £3 abjblventes eos ab ornai fìdelitate vafj'allagii , feu bomagii, 
giramento , quod de mandato pradecejforum nofirgrum aut nojlro . 
vel line mandato pri ditti s Dominis eorum battenus prce]litcrunt,non 
objìantibus Privilegiis prte dee effrum noflrorum , vel nojlris , Indul- 
tis Dominis eorumdem , qui contro bujufmodi grafia nof ree formam 
vircs volumus non èaberefVlll.yPrxdittos quoque homines contentos 
infra fine S prtedittos cumomnibusDonis eorum ad dominiumf3 manus 
nof ras recepimus , & tam eos , beredes ,/ucceJfortfque fuos , quam 
Civitatem eamdem promittimus in J pedali noflro , £3 heredum no- 
frorum dominio , £3 demanio tamquam fpedalem Corner am retine- 
re fnb dominio prtedittorum Comitum , vel aliarum quarumlibet Per- 
fonarnm generaliter , vel particulariter nullo umquam tempore fé- 
iucendos , e Cafiris , & tedifidìs contentis infra fines fuperius def- 
gnatos infra duos menfes ab ingrejfu Civitatis ipfus funditus di- 
ruendis , ac in poferum nullatenus reparandis . Illit dumtaxat ex- 
ceptis , qute prò Curia nofra volumus cufodiri , C3 exerpto Caffari 
Cafro , quod G . , & ejus HE REDI BUS RE SERVA MUS ,fatuen- 
tes ut Civitas ipfa ,C3fnguli habitat tres ipfus , totaque Pofcrl- 
tas eorumdem omnibus bonis fuis ufbus fìcut olite Civitatis fide - 
lium Regni nof ri demanii gaudeant , £3 u fan tur ; £3 ut Civitasipfo 
bonis habitaioribus de bone’ femper in melius amplici ur. (lX.)Prx- 



fenti etiam Privilegio indulgemus eifdem ,ut quicumque de exterig 
pariibus nojìrorum Hdclium ( exceptis C. , & P. ) Civitatis ejufdem 
elegerint inco lat um , illue fa labri ter veniant & fecurè more» tur 
cum aliis predici a Terra Givi bus , comuni Privilegio gavij uri , & 
ab eis per nos,vel fuccefores noftros nullo unquam tempore revocai 
dum. (X.) Ad decorem etiam, (3 continua incrementa Civitatis ipfus 
toncedimus , ut Civitas ipfa fecundum difpoftionem Univerftatis 
ejufdem ad Jui cautelam murorum ambita valeat communiri , & 
interius ex nane murorum eedificiis decorati, qua tamen quinque Can- 
narum , vel ulnarum altitudìnem non extenaant.(X.l.) in ipfa etiam 
generale s nundina bis fìant in anno per viginti dies , vice qualibet 
duratura , & particulare forum ter in hebdomada valeant libere 
celebrare , ad quorum Commercia a niverf , & fnguli de quibufeum- > 
que partibus cum Mercimoniis , (3 rebus eorum J'ub protezione no- 
fri nominìs , (3 culminis fecure veniant , & morentur & ad propria 
revertantur .(XII.) Ne igitur ex bac ordinai ione nojlra falubri,quam 
prò generali bono , & commodo Regni noftri nuper edidimus fdeleS 
nojìri quondam Domini Militum , & bominum pradiZorum lafos , 
feu damnificatos fe in fubtraZione fuor um J uri um merito conque - 
ripojjìnt , de voluntate bominum eorum dem inviolabili: òr fatui* 
mas , & mandamus , ut compenfatione eorum , qua dudum ab ipfs 
bominìbus prafatis Domini S debebantur , oZavam par te m tantum 
bonorum Jìabilium fnguli omnes fngulis quondam Dominis fttis in 
uno loco tantum conferant , (3 ajfgnent , oZ, vis ipfs pofmodum ta- 
liter inter Domino: quos voluerine , (3 ipfos homines permutando , 
quod de valore oZavarumpartium , in tri bus aut quatuor locis ad 
plus in territorio vide lice t Cafri cuislibet , in locis me li or ih us , (3 
mediocribu: pradiZorum Dominis integrò fatisfiat ; Ecclefis , (3 
Rcligiofs locis in honore Militum babentibusbona faa ab bnjuf mo- 
di collatione bono,rum Dominis facienda , prorfus exceptis , quos li- 
bcrtatibus.aut exemptionibus omnibus , qua fuperius exprimuntur 
utivolumis,(3 gaudere.(Wll.) De fcrvitiis autem , (jua a pradiZis ' 
baZenus debebantur fuper hoc , pracipimus obfervart , ut in Cafro *■ 
quali bet per virus idoneo s diligenti inquif rione permifa , tantum 
fnguli fngulis Dominis, prò redemp tionc bonorum quorum in pecu- 
nia , vel rebus aliis fmul , & fernet exolvant , quatenus debita , (3 
bujufmodi redditus ufque ad annos viginti valere confiabit. (XIV.) 
Nos autem qui fuper hoc privator mjura illeef a fervamus , nolente' 
Fifcinoflri compendia fubflentio preterire , preejenti Privilegio de- 
claramus , quod in Civitate pnediZa babere volumus Cafru-n unum , 
Univerftatis ejufdem fumptibus conflruendum. Si quis vero fan. i 
Zioni noflree bujufmodi aufu temerario prxfumpferit contraire, pra- 
ter indignai ionem noftri Culminis , quàm fe novit ìncurfurum , ceni 
tum libra s auri puri Fifco noftro componat , medietatem ipfarum Cu- 
ria nofra reliqua medietate pajfo injuriam applicando. 

Dice dunque nella rapportata formola l’Imperadore, che per fortifi- 
car le frontiere di quello fuo Regno verlb gli Apruzzi , e premu» 
nido dalle future invalioni de’ Nemici , ragionevd’ egli vedea, che 

A j nel 
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nel Territorio porto fra le antiche Città di Amiterno e Forconi 
fi ergerti una nuova Città ( n. i.& il. ) Ordina perciò, che net 
luogo detto àquila la Città s’ inalzi , la quale dal nome del 
luogo e dagli aufpicj delle vittoriofe fue arme chiamar fi do- 
verti Aquila . (num. il. & ni.) Stabilì per Territorio alla 
Città jftefia tutta quella ritenzione , che era a Corna Putridi 
per totum Amiternum (n.iv.) Confifcò per la di lei fabbiica tutti i 
Colli , eie Terre e Cartelli , che colà erano , a riferba di C. & 

P. , che poflèdeanlì da N. N.luoi alfezzionati Vallarti ( n. v. ) 
Tolfe dal Vaflallaggio e foggezzione de’ Baroni i Naturali delle 
Terre e Cartelli ftelÉ(n.vi i.)E volle, che popolallèro la nuova Cit- 
tà (n. vm.) 

Quelche però merita la maggior riflertìone per lo punto prelènte, fi è, 
che depennati Cartelli eTerre Federico preferire la total demolizio- 
ne, coll’ ordine il p i) fevero di non poterli riparar per l’avvenire 
m.vi 1 i.& ix) Sicché fi vede, che intanco quella valla eftenzionedi 
Territorio fi (labili per Territorio della Città , perche i Cartelli e 
Terre, che prima vi erano, demolir allontutto fi doveano, e i di loro 
Abitatori paflar tutti doveano nella Città dell’ Aquila • Qui 

§ erò nel preferiverfi la demolizione de’ Cartelli , fi vede una nota-, 
ile contrarietà al provedimento ,che fi diede nel conficcarli quella 
Contrada; Imperciocché non fi rilèrbano dalla dcmolizionci Cartel- 
li C.& P.pollèduti da N.N., che fi elclulero dalla confifcazione, prima 
preferitta di quella contrada.Ma foltanto fi ri/èrba il Cartello di Car- 
faro , che godea/ì da G. , e quelli ancne fi eccettuano , che 1’ Impe- 
rador coft iditi volle per(e(cit. n. vm. ad ix.) Quali mai eflèr do- 
veano tai Cartelli, reflò fu la penna dell’ Amanuenfe , o non anche lì 
conofcea J’Imp^rad >r determinato appieno 1 U la lua idea. 

Motivi del pretefo Diploma. 

I L faggio Difenfor dell’ Aquila per rilevar i mctivi della ridu- 
zione di Federico , richiama alla memoria la Donazione , che nel 
962 . riportò da Ottone il grande la Chicli* R. ,in cui leggeanli 
fra l’altro alla medefima donatele Città di Amiterno e Forcona.-e dal- 
le ceneri rifveglia le ben conte dì/Iènzioni fra ’l Sacerdozio e l’Impe- 
ro. L’erede, che per togliere Federico alla S.Stde le i agioni che van- _ 
tava.fu le dette due Città coll’apparente mutazione dello Stato delle 
cofe , e con (opprimere le antiche denominazioni de’Luoghi , pre- 
fci itto averte la cortruzione. dell’Aquila. 

Per contrario nel Diploma rawilkfi una fèria rimembranza delle in* 
valloni per colà (òfFerte da lui nel Regno, e riflette l’Imp. , che con^ 
veniva di munir quelle frontiere con una Città forte per far argine 
agli (uturi intuiti de’iijoi Emoli.In fatti egli è ben conto, che Ottone 
Redi Germania, non appena coronato fi viddelmperadore dal Pon- 
tefice Innocenzo 111. Balio in terefatilfimo per Federico, che iftigato 
alla conquida del Regno dal Conte Diopuldo , e da Pietro Conte 
di Celano, dc’quali unooccupato tene* Salerno, e l’ altro Capila, che 

imme- 
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immemore m un punto del giuramento, che volle da lui ’1 Ponte- 
fice Innocenzo de non offendendo Fridericam , accettò 1 ’ im prefa , 
e dalla Tofcana , in cui era , per la volta di Rieti , Città polla in 
fronte degli Apruzzi , penetrò negli Apruzzi 'Ile (fi , dilatando per 
tutto , come impetuofo torrente le fue conquide , nel mentre 
il giovinetto Federico vivea fequedrato in Palermo dal mal • 
contagiofo . Il Pontefice Innocenzo non rifparmiò fcomuniche 
contro ad Ottone , il dichiarò nemico di S. Chiefa , e tutta po/e 
in campo la fua rinomata accortezza per Sbalzarlo dall’Imperio ,e 
vantaggiar il dio Federico . Ne fece i maneggi co’ Prelati e Principi 
della Germania,chiamòFedericoin Roma,il quale vigiunfenelian. 
e pafsòtodo in Germania rabbattè nel 12x3. Ottone : fu quindi nel 
ia. . coronato in Aquifgrana , e ritornato in Italia, a’ 22. Novembre 
delizio. ricevè in Roma da Papa Onorio III. l’ imperiai Diade! -j 
ma , e ricolmo di gloria e di trofei fi ricondufiè gloriofo nel Regno 
ove abbattuti i Ribelli , vi richiamò la calma e la Pace . 

Niente per lui fu diverta I ’ invafione , che foffri nel Regno iddio nel 
1229. perladrada di Cepperanodal Pontefice Gregorio IX., nei 
mentr’ egli le fue forze impiegava e le fue armi in TerraSanta: fi 
fa per quai drani pretedi pensò il Pont efice di fcaricar a danni di 
Federico fui Regno sfornito di gente un’ immenfo duolo di Chiave 
fegnati ; onde corfane la nuova all’ Imperadore ,chiefeallodante, 
ed accettò egli colà quella capitolazione , che piacque al Saraceno 
di dargli , e volò in foccorfo del Regno,- in cui li trovò già nel , 
Maggio dell’ anno ideffò . Pugnò col Papa, e l’obbligò in fine a fe- 
gtiar con lui (a Pace a’ 9. Lugl io del feguente anno (a ). 

A quede formidabili ’nvalìoni fofFerte da Federico, dee aggiu- 
gnerfì ’l genio tumultuario e dilpodo fempre a ribellione de’ Baroni 
del Regno, protetti per lo più , ed idigati da’Papi , e non di rado ac- 
caniti dall’ umor leverò , fin cero di rado, equafi mai ficuro diFe- 
dericoionde a che mendicar altri lumi per comprendere i di/ègni , e 
’l vero arcano d. Federico in quel Diploma , fe certo egli folle , ed 
indubitabile ? 

Da fembianti motivi determinato, conforme awifa l’ ideffò dot- 
to Dìfenlòr dell’Aquila (b) , correndo 1’ anno 1241. di rimpetto a? 
Cepperano edificò Federico la poi didrutta Città di Flagella . (c) 
Perche dunque da’ medefimi motivi, che in fine lòno quelli , che l’ i- 
fteflò Imperadore nel contefo Diploma dichiara , derivar non fi dee 
l’oggetto del’ Diploma ideffò , e volerlo anzi fabbricar tutto fu la 
fermezza della donazione di Ottone il grande , fe non interpolata 
combattuta fenza dubbio da’ Uomini dottiffìmi ( d ), ed intereflar 
ultroneamente nella fondazione dell’Aquila le affai vetude.e generali 
di/cordie tra ’l Sacerdozio e l’Impero. ? A4 Siali 

_ _ r , - • 

f a ) Riccard. di S. Germ. nel CronacMurat. negli Anna!. 

fb) Pag. 66. 

fc) Ri e c da S. Germ. - • — • 

(à) Goldojl. Conring. Arduin. Murai. Nell’ efpqjtxioni de' diritti 

dellaCafa d' Efie fu di Cornacchia. ■" - ■ . - 
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Siali però ciò detto di paflàggio. Veggiamodi che peto Ila quella 
, fcrittura . 

I • * • - 

Confutasi ove del Diploma di Federico . 

Negli Accedi , che fecero nell’ Aquila i mentovati quattro Pren- 
denti Commifs. ,fi riconobbe il Pergameno vantato per l’originale 
Diploma , il quale con/èrvavali con maravigliolà fuperltizione nell* 
Archivio della Città , donde fu ellratta la cennata copia elìbita nel 
1596. negli atti. Quell’Originale, che .anco decantato fi era, fi trovò 
mancante di tutto , e niente migliore o diverto dalla detta in- 
forme copia prodotta negli atti . Si trovò in lèmma in un Perga- 
meno trafcrittoil puro tenore della riferita forinola di Privilegio. 

Or per vederli che conto debba farli di una fcrittura di lìmil fatta, con- 
vien fa perii , che pubblicati avendo nel IJ43 .Bernardino Cirillo , 
Cittadino Aquilano , i copioli Annali della Citta ilteflà , riprelè in 
elfi con fevero ciglio Pandolfo Colennucciof.be nella Storia del nrilro 
Regno pubblicata verlo la line del XV. lècolo , all’ Imp. Federico 
attribuir’ uvea la fondazione dell’ Aquila , con riportarli alle lettere 
di Pier delle Vigne rinomato Cancelliere dell’Imp. Federico , che 
allora giaceano, ed egli avea vedute manolcritte , e francamente il 
ripigliò dicendo , C'.ntradìce a quejla opinione il non averjì di ciò me- 
moria alcuna , ed il vcderjì il Privilegio cjfere di Corrado ( 0 ) . ^ 

Sono quelli /inceri lèntimenti di un Letterato Aquilano ,cui Certamen- 
te alcoli non furono gli Archivj e le memorie tutte confervatè nell’ 
Aquila . A 

Gli Scrittori Sincroni concordi fono nel dire , che fotto del Re Corra- 
do venne al mondo , e mercè il di lui favore, la Città deH'Aquila-&£0 
. Malafpìna ne fcrive così:£; <?z in extremis Regni partibus olìm Regc 
Corrado /avente Civltas Àquila in odium Baronum de illa Contrada 
per ip forum l r i Ila nos de novo conjlrattajn quam de divertir Cajìrorum 
cìrcadjaccntium incolis non abfque qua»iplurium Exprovincialium 
jatlnra nobili um , & prxdittorum Baronum, rujlicorum adautta con - •• 
aeries in tantum jam multitudinem populofa concreverat , quodde 
fttarum virìum temeritale fuperbiens fevicinis e xbibebat borribi- 
lem , CS dominanti s in Regno Domi aio fuis operibus indevotam.quin 
potius veluti pars univerjd non congruens reneralibus Regni Jìatu - 
tis reputabat indecens colla fubmittere , $ Jìngulares vivendi for- 
mulus confiture preefumebat . fperabat enìm in'prafumpta liberi a tis 
Jìatu cantra eorum dominos Apoflolicee Scdis auxilio tonfoveri ; ideo 
centra Manfredum etiam poflj'me Corona tionis tempora (bj 

Niccolò Gian/ìlla , e l ’ Anonimo , Scrittori amendue contemporanei, 
attribuilcono anche elfi al Re Corrado la coftruzione dell’Aquila; 

Il óianjilla fcrive ; Ufque ad idem quoque lempus Civitas Aquila qux a 

quond. 



(a ) Pag..i. inf.at.fS y. 

(b) Prejfo il Murati tom. 8. Ut. C. Rer. Italie, pag.q?/ 
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quond. Rege Conrado i n Confinibus Regni condita fuerat &c. (a) 

Pre/io 1 * Anonimo fi legge per eorttm Vìllanos de novo conjìru&a ab 
inde videlicet anno Domini 1 2 fi. ( b ) 

Buccio , o iìa B jet io Rana/di, Cittadino AquiIano,neI Tuo per altro roz- 
zo Poema delle cofe dell’ Aquila, pubblicato la prima volta dal Mu- 
ratori nel vi. tomo delle fue Antichità medii avi per diligenza di 
Monf. Antinori Arcivescovo di Lanciano , non folo al Re Corrado 
dà il merito della Fondazione dell’ Aquila ,abbenche fra mille frot- 
tole condonabili alla fua paluftre Mula ; ma dicedi più , che 
Corrado concedette le corti , e lo favore (e) . Per le Corti Monf. 
Antinori ci avvifa , che ’l Rana Idi fpiegò il Diploma da Cor- 
rado /peditoper la Coftruzione della Città dell’ Aquila, e del Diplo- 
ma ifteflò da Corrado fpedito recò altrevetude prove (d). Vivca 
il Ranaldi nell’anno 13 io., come ben offèrvòil Iodato Moni. Antinori 
nella prefazione al fuo Poema ( e ) e per conleguenza da circa 
j8. anni dopo i cominciamenti della Tua Patria ; Laonde da Tuo 
Padre, o al più da fuo Avolo , che fu certamente fra’ primi uomini 
de’ vicini Cadelli a concorrere nella nuova Città, potè fentir il ve- 
ritiero racconto del di lei primo dabilimento : Sentimento , che 
abbracciò pofcia il dottiflìmo Muratori negli annali d’ Italia ali’, 
anno 12 f 6. 

Sicché dunque col chiaro lume degli Scrittori finceri,e contemporanei 
. .. può con ogni maggior fondamento rilevarli, che calato nel Regno 
nel lapi. il Re Corrado per vindicarlo dalle armid’Innocenzo IV.R. 
P.,che dopo aver con tro a lui rinovati gli anatemi fulminati prima 
contro di Federico fuo Padre , e la ftntenza di efler anch’ egli deca- 
duto da’ Reami di Puglia e di Sicilia , mode Cielo e{ terra perfolle- 
var i Baroni e i Popoli di quelli Regni contro a lui , coir, e in fatti 
fi viddero inalberate allo dante per ogni dove le infegne di Roma . 
Pensò egli nel 12 pi. , eh’ è 1’ anno defignato dall’- Anonimo 
appena domati i Ribelli , da provido Principe di mutar colà 
lo fiato delle cofe, fortificando inlìeme le Frontiere Icoverte del Re- 
gno , ed imbrigliando i Baroni di que’Cadelli , fautori del Papa, 
con una Città forte , ed ilnervandone infieme le forze , con invitar 
nell, nuova Città i loro VafTalIi,e ne fpedì ’l Diploma , che oflèrvò il 
Cirillo, e tedificò prima di lui ’l Ranaldi . 

Fin qui vediamo colla maggior ficurezza il Re Corrado per vero Fon- 
datore dell’Aquil a , e con certezza Tappiamo > eh’ egli ne (pedi fpe- 
cial Diploma . 

Nel 1 ffo. fi fparfer o i primi femi del prefente litigio coll’acceflò fatto 
nell’ Aquila dal Confi Gei'ualdo , il quale fuccemvamente nel iffj. 
cominciò apertamente. Sin da’ primi momenti gli Aquilani oppo- 
fero quella unità , e promifeuità co’ Cadelli , che oggi tuttavia fo- 

A f den- 



(a) Prejfo ilMurat. tom.%. Rer. Italie. pag. fS2Jit.Dc 
(bj Ibid. pag. 

(cj Cit.tomA.Antiq.med.cevi pag.fi f.St. 30. 

(à) Ibid. pag. pi 6. Ut. A. (e) Ibid. pag. 3 30; 




Ibengono . Si compilarono gli accennati tre termini ordinarj per 
tutto il i J7 6. (a) , e non mai fu nell’ Aquila rilàputo per lìn all ora 
il Privilegio di Federico , molto meno lì prelèntò negli atti dalla 
Città il Diploma di Corrado . 

Ma non tanto Simone Scardio celebre letterato Tedefco nel i f 66. coHe 
(lampe di Balilea pubblicò le Lettere pria lepolte di Pier delle Vigne, 
che ’l Majfonio altro Letterato Aquilano , s’imbattè fortunatamen- 
te in quelle Lettere , fra le quali al lib.w.cap. IX. una formola leg- 
geafi di Privilegio , col titolo Privilegittm de ConJlruSlionc Civitatis 
jiquiU, nel quale la edificazione dell’Aquila fi ftabiliva , e per Terri- 
torio della Città i Territorj]de’Caftelli;che l’adottò alloftante il Maf- 
lonio; e quindi egli fu il primo , che nel fuo Dialogo delle Origi- 
ni dell’ Aquila , il pubblicò fra gli Aquilani , e francamente dille nel 
Dialogo illedo di conlèrvarfene l’originale in Pergameno nell’ Ar- 
chivio della Città , e i di lui validi documenti negli Archivj del Ve- 
fcovado , e della Chiel'a Cattedrale della medelima . (b) 

Ma che fi crederà mai , che folle l’originai Pcrgameno citato dal Maf- 
fonio? Altro non fu , die quel Pergameno informe riconolciuto ne* 
detti quattro accedi , nel quale tralcritto fi vidde lo Ichietto lempli- 
cidìmo tenere del detto Cap. IX. di Pietro delle Vigne: Pergame- 
no fatto di pianta , e ripollo nell’ Archivio de'l’ Aquila in luogo del 
Diploma di Corrado per diligenza del Madònio ifledò . 

Che diremo dunque del Privilegio di Federico ? Il Ranaldl nel XIV.. 
Secolo , e’J Cirillo , che pubblicò i fuei annali in tempi non lòfpetti, 
ci allìcurano, che confèrva » ali nell’ Aquila il Privilegio dal Re Cor- 
tado fpedito per la fondazione dell’ Aquila; E la vedemmo già cogli 
Scrittori Sincroni fondata da lui . Ov’ è dunque , come lì Imam , o 
fu involato dall’ Aquila il Privilegio di Corrado ? 

Ben fi ’ntende il m filerò . Non fi elìbì giammai nel corfo della caufa, 
fi è indi a tutto potere negato il Privilegio di Corrado , perche to- 
glieva da mezzo quella promilcuità per l’unità del Territorio, che 
lofleneano gli Aquilani contro a’Callelli . Pubblicate le Lettere di 
Pietro delle Vigne, avvisò il Madònio quel Cap. IX., e gli parve, che 
conducete a fondar la voluta unità di Territorio co’Caìtelli, e tanco 
ballò , perche egli, fagrificato al hilògno della cauli l’onor di Cor- 
rado, e’1 di lui Diploma, abbracciane perfondator dell’Aquila 
fedcrico , e quel Pergameno fi foggiadè , che (malti egli per l’ori- 
ginale Diploma di Federico, del quale fu foccellìvamente elibita la 
detta copia nella R.C. Che altro è dunque il Privilegio di Federico , 
che una manifèfta impoltura fabbricata dal Madònio ? 

Impegnato il Madoni o di accreditar l’ impollura di quell’informe Per- 
gameno, ch’e’ foggiò , come fi didè , ne volle fidar il tempo della 
Ipedizione ; ne cicorie perciò a’ Regillii dell’ Archivio del Velco* 
vado dell’ Aquila , da’ quali riportò una legalizazione , tempi pri- 
ma format» -da un Notajo di Sulmona appiè della copia , che 
dille di confervarlìci . Egli trovò 1’ Originale nell’ Archivio del- 



ta) Fol.p i. no. 6? i fz, zoj. wl.i. 



(b; Cit.Dial. pag.yj. 




la Città» ed ora ricorre ad una copia per faper l’Epoca dell’Ori- 
ginale . Ma tanto non ci appartiamo dalla relazione del fatto » che 
propone un Letterato Aquilano. 

Die’ egli , che nell’Archivio del Velcovado fi trovò quel Privilegio re- 
gillrato in un libro di Carta Pergamena , ed innanzi al medefimo 
notate quelle parole : Privilegium ConJlruBionis Aquila Federici 
Imperatorie Ufo. Magijìer Petrus de Vineis de Capua tenuit Regi - 
Jirum. Il tenore per altra parte della legalizazione è quello. 

Hotumjìt omnibus , & fngulis ad quos tamquam prafens Jìdes perve- 
nerit , qualiter ego Notarius Maximus infraferiptus perquirens dili- 
ge» per in qiiodam Libro Pergameno reperto penes eximium J. U. D. 

Keflaynum Sulmonenfem , in quo quidem libro ve tufo funt fidcliter 
df cripta , fe'u regi/irata omnes notabile s ConceJJiones fall te , & bt- 
Vtgniter concejfaperfelicijjjmam memoriam quond.Cefarea Majefta- 1 

tis Imperatorie r ider ici "fiarbarcjfa , & tandem invento Regiftro 
adificutionis magnifica Civitatis Aquila , regifirum ipfum vidi , 
legi , & diligentcr infpexi , & annotavi de verbo ad verbum non 
rafum , non cajfi tm , non cancella tum , nec in oli qua fui parte fuf 
peBum ,fed omni prorfus fufpicione carentem : Ideo Regifirum ipfum 
adificutionis Civitatis ejufdem tranfumptavi , & in hujufmodifor- . 
mam , & tenorem manu mei Untarti Maximi pradiBi redegi : Cui 
jus quidem Concejfionis , & edificatlonis bujus modi ténor fuit y eraf, 

& ejl talis , videlicet .(a) 

Ed in quali l'concezze non è capace di edere fpinto un Uomo regolato 
dalla padrone , e dalla ignoranza ? Chi non sà , che quel Pier delle 
Vigne cotanto caro a Federico , che dal niente cavalcò i primi polli 
della Corte » e che al dir di Dante , tenne ambe le chiavi del Cuor dì 
Federico, fin dal 12415. cadde dalla fua grandezza, e confinato in una 
Prigione fini milèramente di vivere nell’anno 1249. ( b ) ? 

Come quel Privilegio può attribuirli a Federico II. , fe ’l Regiftro in 
cui leggcali , contenea i Privilegi di Federico Barbaroflà ilio Avo- 
lo , dal quale non mai fu fignoreggiato il Regno ? Come quel Re- 
giftro appo un privato in Sulmona ? E quello è quel Privilegio, in 
cui fanno alto gli Aquilani ? 

Centiamo ora fu quali motivi fi fondano gli Aquilani. Vogliono, che’l > 

Diploma di Federico fi abbia ad aver per vero , perche regiftrato 
nelle Lettere di Pier delle Vigne : Che Corrado nel fondar l’ Aquila 
altro non fece; eh’ efeguir lo ftabilimento di Federico : Ed in fine, 
che in ogni cafo , abbia ad attenderli ’lPergameno informe, che 
confervali nell’ Archivio della loro Città . ( c ) 

Egli è pur vero , cheefilti in Pier delle Vigne la formola del prete- 
fio Privilegio nel Cap. IX. del lib. vi. delle lue lettere; ma Gio: 

Ridolfo Delio , che nel 1 7 ±o. in Bafilea rinovò 1 ’ edizione di quelle 
Lettere , e l’ illuftrò di varie Lezioni, avvertì , che Caput IX. deejl 

in 



( -a ) Cit. Dial. pag. 8 1 . & 8 1. 

(b ) Mr/rat. negli annoi, alfa». 124 6. 
le) Alleg.contr.Pag. 7 ^.%).ip\. ' V 
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in manufcriptis ; Sicché dunque non brilla in tutti gli Originali di 
Pier delle Vigne la forinola del Privilegio Aquilano . 

Mafe accuratamente lì rifletta fu’l tenor della formola illeflà, fi vedrà, 
che altro non lìa , che un’ abbozzo di ftabilimento ideato forlè da 
Federico , ma non maturato , nè giammai ridotto ad effètto . 

Si avveitì da principio , che defignandofi in elio da Federico i con- 
fini alla nuova Città , pubblicò indiftintamente tutte le Terre 
e vicini Calle Ili , o baronali fodero o del regai Demanio, exceptis C. 
&P. quos N.N.Fideies nojìri habere noftuntur ( n.v. ). Ordinandoli 
appreflò la delibazione di tutti i Caftelli e Villaggi fi vede , che de’ 
baronali lì rilèrba dalle rovine il lò lo (-affari CaJtrum,quod G.& ejus 
bare dibus referuamus (zr.vi 1 1. ad IX.); De Demaniali per altra par- 
te li dice , exceptis illis quos volumus cujìodiri. Or quali dovean eflèr 
tai Caftelli, che Federico volea cuftoditi per fe ? Non doveano forfè 
fpiegarlì lè l’ opera delìgnata nei privilegio dovea efeguirli ? Con- 
tradizionijalcerto foftanziali e graviflìme , perle quali converreb- 
be aflòlutamentediifi , che iè pensò Federico a ftabilir nelle fron. 
tiere degli Apruzzi una nuova Città, fra le maggiori lue cure ne re- 
ftò lommerfo il difegno . 

Ma qual dubbio può arredarci dal credere, che in realtà altro non fia, 
che un puro abozzo di Difpoiizione delìgnata da Federico quel Ca- 
pitolo di Pier delle Vigne , fe li rifletta , che Riccardo da S. Germa- 
no » che fcrille i giornalieri avvenimenti di Federico per tutto il 
ia4f. non fa parola alcuna della fondazione dell’ Aquila , onde il 
riverito Avversario fi iroflè a dire , che dopo d ; quello anno abbia 
a fiffàrli l’epoca del contefo Privilegio (a) , e Pier delle Vigne per 
altra parte nel 1 24?. caduto già era dal luo impiego , e continato in 
un carcere (b). Sicché vi è tutto il fondamento maggiore di conchiu- 
dere , che le mai pensò Federico di munir con una Città le Frontie- 
re degli Apruzzi, o follerò le maggiori fue cure , o la caduta del fuo 
Cancelliere , ne rellò interrotto il Difegno . e ’1 primo abozzo della 
idea di Federico , luperate le ingiurie del tempo , fi confervò fra le 
aitre colè dell’infelice Cancelliere , onde oggi fi legge nel cit.cap.ix. 
del hb. vi. delle lue Lettere . 

Chi fuori dell’Aquila ne’tempi pofteriori alla edizione delle I ettere di 
Pier delle Vigne, o chi negli anni di prima le vidde manoferitte, co- 
me fù il Coienuccio, fe ne credè Fondatore l’Imp.Federico , merita 
compatimento , mentre non fi difeuopre mai così bene il vero , che 
ove rintereflè del terzo rifehiara la critica , e rende più minute , ed 
efatte le ricerche. 

E non può, che figlia de! bifogno della Caufa riputarli l’ufcita , che 
piendono per ilchermirfi da una chiarezza di fatto gli Aquilani, col 
dire , che Corrado in promover la edificazione dell’Aquila intelo 
aveflè di elèguire il difegno diFederico fuo Padre, - Imperciocché non 

folo 



(a) Pag. 6 7. 

( b ) Murat. negli annui, d ltal. 
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lòlo ripugna quella ultronea e nuova loro idea alla teftimonianza 
degli Storici contemporanei, non fi adatta al fatto della edificazione 
iftefTa della loro Città, ma ben fi conofce , che fi è promofla per non 
poterli altrimenti fondar l’unità.’del Territorio . Elidono, o no i Ca- 
rtelli ? Li volle, o no, demoliti 1 ’ Imperador Federico ? Se demoliti 
li volle Federico , fé Corrado li laTciòin piedi, come puoi dirli che 
Corrado efeguì il disegno di Federico ? 

Non niegano gli Aquilani , che i Cartelli e Terre IJoarfi per quella Con- 
trada non furono giammai demoliti , e che la Città di Forcona tut- 
tavia efifie-i nel i af 7. .quando da lei AlelTandro IV. trasferì nell’ 
Aquila già collrutta la Cattedra Vedovile col conlènfo di Bernar- 
do Vedovo di Forcona ( a ) . Or come avrebbero potuto reggerli 
in piedi, fe o lia per eluder Federico la donazione , che la Chiefa 
Romana vantava di aver riportata anche su di Forcona nel 962. da 
Ottone il gr ande , o per un puro ragionevol motivo di premunir 
quella frontiera , ordinò di demolir fi ? Come dunque fi accoppia 
co’ voleri di Federico F efillenza di Forcona e di que’ Cartelli ? 

Reftano foldi iàperli le nuove doverte in Diplomatica , per le quali 
malgrado la dimortrazione della cotale infoifirtenza del Diploma di 
Federico attender li debba quel Pergamena informe , che foggiò il 
Malfenio, come fi ditte. Gli Aquilani chiamano in foccorfo dell’in- 
felice Pergameno la dottrina del Muratori, del Lincierò , del Multa , 
e del Venckerio {b) . 

Inlègna il chiariilìmo Muratori , che avanzino de’ genuini Diplomi , 
ne’ quali o per incuria de’ Cancellieri 0 degli Amanuenfi , de’ quali 
elfi valeanfi, feorfero talvolta degli errori, e con ifpecialità nelle noce 
cronologiche. E’ fu di fèntimentq, che non perciò proferìbenda Jìnt 
veneranda ìllaantiquitatis rudero , Jì alia concurrant a ut ben cica -, 
Ugna fìncer itati} ; Dille il Lincierò , che convenga aver della ftima' 
per una qualche fcrictura , che quantunque non autentica, pur non- 
dimeno Jemcl Archivio Rite illata ejì , 

Ma chi mai fi fognò di riguardar per una merce guàftà 11 Diploma di 
Federico , fol perche qualche sbaglio fi addio nelle fue note cronolo- 
giche ? Lo sbaglio è nel tutto . Quel Diploma non fu mai al mondo; 

Fu feonofeiuto agli Scrittori tutti di quei tempi, molto meno egli fii T 
rifaputo giammai nell’Aquila; nel di lei Archivio non le ne con- 
ferva giàfautografo Documento; vi è foltanto il l'emplice tenor del 
cap. ix. del lib. vi. delle Lettere di Pier delle Vigne traferitto in un 
Pergameno ne’ tempi balli , opportunamente al bifogno della Cau- 
li prefente . Il folenne depolìto per altra parte di quel Pergameno 
ponderato dal Lincierò , non con altra legittima forma lèguì nell’; 
Archivio dell’ Aquila , che aperto già il Teatro del prefente giudi- 
ciario conflitto , pubblicate le Lettere diPier delle Vigne , quando : 
brillò improvilò fral’ ofeurità de’ tanti riportigli di quell’ Archivio 

un .1 



(«) Ramai. Ann. Etcì. die. an. & Alleg. contr.pag. 96. — « 

(b) pag. a;o. & feqq- Alleg. per la Città . . 
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un Pergameno di non altri freggi corredato, che delle marginali mi- 
niature . i 

Giacopo Bernardo Multz fcriflè , che exemplum f non ft fufpe&um , 
maxime Jt fucrie antiqum , ex Archivio produci um vim originali s 
bobe» . La fòrza del /èntimento di quello infigne Diplomatico tutta 
è rillretta in difpenlàr dal pefo della precil’a efibizione dell’ origina- 
le colui, che vanta per le un antico Privilegio , e non ne produce 
che una copia informa valida . Soppone adunque , che l’ originale ' 
(lato vi folle . Quella baie manca per gli Aquilani . E le in loro prò 
tutto ciò concorrefle, in quale guilà fi inoltrerà da eflì , exemplum 
non fufpettum ? come lì verificherà, maximè fifuerit antiqum, quan- 
do il Pergameno , che conlèrvano nell’ Archivio della loro Città non 
riconosce i natali , che ne’ torbidi tempi della lice predente? 

Sentiamo in fine fe giovar polla per l’ Aquila l’ inlègnamento , che fi 
riferiice del Venckerio . Parla egli degli Archivj, a’ quali un partico- 
iar Minierò non prelegga , e che le Scritture legalizzi che da quelli 
fi ritraggono : Inségna su quello propoli to ,probat ergo etìam feri • 
ptura Archivii, licei f pedali! non prx/ìt Prcefedus : Nec objlat non 
pojfe fc dari tejiimonium , quod omnino requiritur &c. Potea il 
dottilfimo Avvertano risparmiar di sì fatta dottrina la fua per altro 
nobilifllma Scrittura , perche da’ Callelli per tai pnncipj non fi 
è contrallato giammai ilpretefo Diploma di Federico. 

Non è dunque vero il pretefo Diploma di Federico. Se vero non è quel 
Diploma, ecco ad un punto fcolTa da’ fondamenti la Unità del Ter- 
ritorio . che vuole la Città co’ Caitelli , non con alerò lòftegno , che 
del Diploma illeflò. 

IL 

Si dimoftra, che dal? Imp. Federico IL fino d tempi 
di Carlo V , non r’ indujfe fra la Città e i 

Cajlelli unione , o Protnifcuità , 

di Territorio . 



M A partiamo piu avanti , e lioffèrvi , fe in qualche tempo fequi- 
ta fofiè l’ unione del Territorio de’ Cartelli alla Città . Sotto di 
Carlo I. di Angiò altra lìcura memoria non avanza , che di eflèrfi 
nel 1269. importa una Taglia, generale nel Regno, mentre già 
1 ? Aquila era in piedi, fn ella feparatamente fiveggono,ed indepen- 
dertemente dalla Città fallati i Cartelli, ciafcuno per la fua rata .(1) 
Confermali da do lempre piu , che nè il Diploma di Federico vi fù, < 
nè j Gattelli incorporati mai furono alla Città . 

Si fa però forza fu quella Taglia dagli Aquilani . per che in erta i Ca- 
rtelli fi deferì vono in Aquila , & inConfinlo . €$ DiJìriSlu ejus. Ma 
fi ri/ponde , che quella elpreflìone non è , che una incidente enun- 
.... .. - • - - cia- 



I 




; 



( I ) fol -91 S • ad 9 38- vol.i. 
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dativa, la quale non può indurre incorporazion o nifi aliunde deve- 
teri difp ottone circa unionem doceaturì (a). Che l’eflere cialcuno de’ 
Cartelli taflato da fe , molto più chiarisce la totale loro indipenden- 
za dalla medefima in riguardo de’ Territorj . 

Il dirli prima, che quelle Terre e Cartelli erano nell’Aquila, ne’ di 
lei confini , ediftretto non fa sì , che abbiano a riputarli nel di lei 
Territorio $ Imperciocché , le quello creder fi dovefle lo fiato di 
quella Contrada, che fpiegafi in quella enunciativa, non fi vedrebbe 
poi taflàtoda fe ogni Cartello ,• Anzi 1 vederli delcritti ne’ di lei 
Confini , n’ delude a pertamente il Territorio , ed ongnunoben la, 
che difiriZus idem ejì quod ccmitatus quo ad J urisdiZionem (b ). 

Si dif cute il Privilegio di Carlo IL 
di Jngtà del 1294 . 

M a eccoci ad un fatto, che toglie ogni ombra di dubbio , che mai ha 
potuto rimanere su le verità del pretdò Diplom i di Federico II., 
e che fa vedere infieme , come e quando furono uniti alla Città i Ca- 
rtelli. 

Ci fa fapere un Diploma del Rè Carlo II. di Angiò fpedito nell’ Aquila 
a a 8. Settembre dell’anno 1 294- , che gli Aquilani invaierò , ed oc- 
coparono molti de’vicini Cartelli : Che ne làccheggiarono altri, tri£ r 
portandone le proviande ripoftevi dal Sovrano , e che altri ne rovi- . 
narono appropriandoli i loro Territorj . Fameftieri affòlutamente 
di credere , che non contenta la Città del fuo Territorio, lì moflè 
a danno de’ vicini , e tentò di allargar i confini fu le robe del re-, 
gal Demanio , e di quei Cartelli e Terre . Si attenda di grazia la 
rifoluzione del Sovrano , e fi abbia prefente per cjuelche dovrà ri- 
fletterli opportunamente fu ciò in appreflò . Di si enormi misfat- 
ti ’mplorò loro il perdono dal Clementilfimo Rè il Pontefice Cele- 
ftino V. , mentre nell’Aquila dimorava per folennizzar l’Afiunziofie l 
del medeiìmo al Pontificato . e ne fpedì a loro prò il cennato Di- 
ploma , in cui così fi legge : Omnem culpa -n , (3 ofienfum , omniaque • 
damna , dif pe odia , & jaZ tirar prxdìZis retro temporibus quando - . 1 
cumque commijfa , (3 illata nobis , & nofirx Curi x in invajìone , I 
& occupatione Fortelitiaritm , feti Cajlrorum noftrorum , af portai 
tione munìtionum , & rerum nofirorum inveZarum ibidem , nec ' 
non ex invajìone , ac definizione Cajlrorum , (3 locorum quorum • 
libet vicinorum - 

falsò il benigno Sovrano a dar fiftema a quella Contrada . Ordinò 
Egli, che i vicini Cartelli e Terre , come prima fi taglieggiavano* ~ 
indipendentemente dalla Città , per l’ avvenire fi abbraccialTèro 1 i n ; - 

• una; 

(z) Bart.in l.ex hac fcriptura de Donat.E'da vedtrfi l'A/leg di G/nj* 
And. di Giorgio pref. Rovit .fu la pram. 1 .de Titul. Abufn. 82. - 
feqq. & loi. j . . : r 1 . li V" u! .. ' 

SoC. confili. Alex. conf.14r.voL2. n'”> • 

Jafon. in l. ncque C. de Teflam. Qfc. . srl-' ' : ■ .7 .li 

( b- > Parif de Puf. de ver.Jìg. ver. DifiriZtis . 



» 
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una Taflà ne’ pagamenti , ed impolìzioni filiali 
Dtcernimus , & deliberando fancìmus , quod Civitas ipfa , quivi in 
nojlro demanio , & dominio refervamus , & volumus in perpetuum 
remanere tàm cum Hominibus , juribus , & omnibus infra deferip • 
tis , quam cateris f peli antibus ad eamdem , non fieut olim per Lo- J 
calium di/l in li a vocabula cenfeatur , ve/ taxetur disjunbìim in an- 
tea per nojlram Curiam in Col/e&is , feuprajìationibus aliis quibus 
cumque , & bujufmodi articulato Localium fufpenfo vocabulo prò 
ipjìs omnibus Aquila de Catero nuncupetur , & fub Aquila deno- 
minatione dumtaxat , quam defervire f ufficiai , vocabulis omni- 
bus cujufcumquc Localis in pradiBis prajlationibns , & Colle - 
Bis : Pro rata fingulorum localium pr adibì or um taxetur in unum 
ordinationé bac ufque in contrarium non objlante ; ita quidem quod 
tanta Jìt taxatio Aquila inprajlationibus , & ColleBis iifdem , 
quantafuit bine baffenus in fummo per totum fingulorum Localium 
pradìliorum illìus . Prateria Civitatem eamdem reddere volumus 
nojìraprofequtionis, & gratta non expertem,ut omnium fubf cripto- 
rum Cajìrorum , Cafalium , & locorum Pojfejftonem prò dijlrièlu bo- 
be a t . I C alleili furono quefti ) 



i. Rocca S. Silveftri . 

а. Vilianum . 

3. - Rocca de Cornu, 

4. Rafinum . 
f. Cornum . 

б . Scoppletum . 

7. Civitas Thoroafii . 

8. Pretorium . 

9. Furcella . 

,10. Gallina . 

1 1. Gambianum . 
la; Lavaretum . 

13. Villa de Cselis . 

.14. Piczolum . 

ij. Vigium feu Villa de Pedicino. 

16. Rocca de Venis . 

17. Porcinarium. 

18. Clarenum. 

[19, Arifcula. 

ao. S- Viétorinus . 
ai f Poppletum. 
aa. S. Anza . 
a j. Pile. 

34. Rocca de Prasturo . 
af. Beffium . 

a6 Gordianum de Vallibus . 

37. Thionum,cum 
a8. Villa S.MarÌK. 



37. Rocca de Cambio cum xvi., 
hominibus . 

38. S. Eufanius . 

39. Civitas S. Maximi. 

40. Balneum cum Villis . 

41. Bazzanum . 

41. Turis Filiorum Alberti . 

43. Caftrum Rodii. 

44* Saxa . 

4 f. Podium S. Mariae. 

46. Tornamparte. 

47. Rocca S. Viti. 

48. Luculum. 

49. Gollimentum . 

j-o. Rocca S. Stephani. 
yi. Paganica. 
f 2. Collebrinconium . 
j-3. Intervere , cum Aranco. 
f4. Gignanum . 
j-f. Guallum . 

Genca . 

j-7. S. Petrus de Genca , 

78. Caftrum Allèrici . 

79. Camarda. 

60. Fileélum . 

61. Pefchium majus . 

62. Terra Sinitienfis , & Fulcu- 

• lina. • • 

u 29. Fon» 



1 
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19. Fonticulum . 

30. Ofanianum « . . 

31. Campana . 

33. Stiffium . 

33. Barile cum Villi s. 

34. Rocca de medio 
3f. Ocre . 

3 6. Folla. 
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63. Bomminacum . 

64. Caporcianum, cum 
6f. Villa S. Pii . 

66. Civitas Ardenga . 

67. Navellum . 

68. Colle petrum . 

69. S.Benedi&us de Penilo. 

70. Turris Mayrdonis . 



Pafsò più oltre il Rè Carlo II. Confermò alla Città i Privilegj del Rè 
Carlo I. iùo Padre : ma in riguardo delle anguftie del Territorio 
della Città , reintegrò aflòlutamente al lùo Filco iDemeniali, ed 
altri Diritti , che colà godea , i quali occupati fi erano dagli Aqui- 
lani ; Demania infttper , tenimenta , aliaque Jura , qun infra 
DISTRICTUM prxdtPlum , in Aquila , & Caftrit , feu locis fub- 
fcriptis ad Curiam nojlram fpeHant , in dominio , & procura - 
(ione Curia nojìrx remaneanC . ' 

Ed a rifpetto delle vicine Terre e Caftelli fembiantemente ordinò 
di reftituirglilì i Demaniali , ed i Territori, de’ quali fpogliati gli 
Aquilani (le fll 1’ a veano : Demania vero & Tenimenta quxeumque 
Terrarum , cum aquis , & Sylvis , vel fine ipfìs peri incucia ad aliar, 
tir remaneanC , vel fi tenenCur per ipfos Aquilano s , vel alios , modo 
debito refìituantur. 

Da quello Diploma , fi rileva dagli Aquilani di eflèrfi tutti gli anzid- 
detti Caftelli , Terre, e Villaggi dichiarati dielfer nel Diftrettoe 
Territorio dell’Aquila , ed appartenere aldi lei primitivo Contado 
eretto dall’.Imp. Federico II. col pretefo di lui Privilegio (a) Ma 
con buona ioro pace non (blamente contradice a quello afiunto il 
pur troppo chiaro Diploma , dal quale il rilevano ; ma quefto Di- 
ploma ifteflò per prima diftrugge affatto ogni qualunque ombra di 
dubbio , che abbia potuto mai avanzar fui Privilegio di Federico j 
Imperciocché fe quel Privilegio (lato foflè giammai al mondo ,• per- 
che il Re Carlo II. non ne fece la conferma a beneficio della Città ? 
Le confermò i Privilegj di Carlo I. fuo Padre ; ma del Diploma di 
Federico ver bum nullum . ". 

Ma più . Il Re Carlo II. oltre alle altre cennate fue providenze, (labili» 
che i Caftelli (ì tafiàffèro uniti colla Città per le Regie impolìzioni , 
e che (otto il nome Colo dell’ Aquila comprender fi doveffero . Se 
prima i Caftelli uniti erano alla Città , che bifogno vi era di unirfid 
ora : Se reggeflè 1’ aflunto , che per l’ addietro erano membri della 
Città e (iti in quel Territorio , già proprio della Città , qual necefi- 
fità vi era di ftabilirfi da Carlo II. la particolar unione de Caftelli I 
colla Città rifpetto alle tafiè de’ peli Fifcali ? Ecco , che quefto Pri- 
vilegio di Carlo II. , fe tute’ altro mancarti , chiarirebbe da fi: foto, 
che mai per P addietro i Territoi j (lati erano uniti , e che vincolo 
non fu mai fra la Città e i Caftelli . 



Mol- - 



(a ) Alleg. conti- . Pag. 137. 
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Molto meno può dirfi,che in appreflò per virtù di quefta regai Difpó- c . • 
iizione,o del|privilegio,con cui nel 1304. l’irteflo Re Carlo Il.aggiun- : 
fe a’primi Cartelli . l'altro detto Lapofia , lo ftato de Cartelli (i alterò- ì f 
per la ragione de’ rifpetti vi Territorj , 0 fe ne formò un tolo; Ini~- 
perciocche non è punto dubbia la determinazione di quel Sovrano- ; ; 
per comprenderne la forza . In ajtro egli non prefenflè l’unione, ; . 
che nelle Tarte . Che an dunque che far le Tafle co’ Territori . Do- ì ; 
veano le Tafle ripartirli fra’ Cartelli , ed ognuno contribuiva la lua- . 
rata collcttando i Poflèflòri nel proprio Territorio . Tanto egli è ciò 
Vero , che a riguardo de’ Territorj e Demaniali occupati dagli "I 
Aquilani a’ Cartelli, ordinò il Rè di redimirli a di loro benelicio. 

Se quelli Territorj , fe tai Demanj doveano riguardarli per un corpo 
col Territorio della Città , e promilcui agli Aquilani , perche mai ’l 
Re non Io fpiegò ? Perche limitò egli l’ unione alle fole Tafle falcali? 
Ripugna dunque l’idea degli Aquilani al giufto tenor de’ Privilegi 
• di Carlo II. , .contradice al di lui chiaro volere . 

Tutta la difficoltà potrebbe nalcere dal vederli ordinato , che la Città 
aver doveflè prò DifirìSlu PoJfeJJìnnem Cajlrorum ; potendoli da 
quefta dilpolizione inferire , cfte ’l Sovrano intele di formar un 
Territorio folo , nel quale con aria di Padrona i'edellè la Città dell’ 
Aquila . 

Qui però, per non incorrere in voluntarj equivoci, egli è neceflàrio 
col Card, de Luca diftinguere due Ipecie d’ incorporamento , e di 
unione de’ piccioli Cartelli e Tare aduna qualche Città . Una di- ; 
celi vero incorporamento, che importa idem Territorium conjlitu- 
tivum ejuf lem Corporis ; L’altro è incorporamento improprio,' 
qaod rcdolet Jolam jurifdiSiionem , ve l fuperìoritatem , aut domi - 
nium accidentale ; ut quoddam Jus Metropoliticum , juxca exem- 
plum antiqua Roma , quajuxta J'eriem de qua dijc.^x. de praem. in 
fin. & alibi pluries , vi bellica effe SI a efi domina magna parti! or- 
bis , adcouc diceretur Caput , & Metropoli s Mundi ; ideoque omnes 
Civitates , & Provincia dicerentur de e jus Imperio , & Territorio , 
feu Comitato in univerfum , rottone fciUeetJurifdiSlionis , velj ti- 
ri! t er rendi , & tamen non inde inferri poterat ad verum Comica - 
tum , vel Territorium , dum babebat fuum difiriSlum particula- 
rem centum milliarium , qui nunc efi quadragìnta (a ). 

Avvalora egli fteflò quefta lua diilinzione , ritìe-tendo, che altro fia 
il Territorio prò Civici! prarogativis , ac oneribus refpcSlive , ed 
altro il Jus Territoriale prò exercitio JurifdiSfionis 5 ut docci ni- 
miumfirequens , ac notoria praxis , prafertìm in Regno Neapoli * 
tano . 

Egli medefimo quello infigne Porporato dimoftra copiofamente al- 
trove , che 1 incorporamento de’Caftelli , e ’1 dirli de Comitati * , & 
de difiriSlu Civitatis ne’ privilegi della loro incorporazione , ben 
polla , anzi regolarmente debba prenderli improprie , ac remote 

in 



< aO Difisbf- de Re gal. num.f. & feqqjo: Andr.de Greg.apud Rovit. 
in prag. 1 . <jc titul.Abufinu. 8 8. 
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in fola ratione jurifdillionali ob fubjeilionem eidem Gubcrnatori , 
:feriza indurii unica di Territorio , atque unum , et idem corpus (a). 

In fatti’l Du Frefne fpiega la parola Difhiftus--Tratlus , in quo Do- 
ni inus VoJJalljs , & tenentes fuos àìjlringere potejl — Jufiitia exer- 
. renda in eo tra&u facultas (b) . 

Se dunque il difegno del Re Carlo li-di Angiò non ad altro ebbe mira, 
ne altro intefe.come fi moftrò,che di comprender per l’avvenire nel- 
k taglie lòtto di un nome iòlo la Città e i Cartelli , egli è ragionevol 
.il credere , che a quefto oggetto ordinato avertè , che la Città fub- 
Jcriptorum Cafirorum Pojjejfionem prò DifiriSlu babeat , acciocché 
la Città in qualità di Capo , a riguardo però delle taglie fu le quali è 
riftretto il legai’ iftabilimento , il diritto acquiftartò di ripartirne le 
rate a’Caftelli , e di coftrignerle a contribuirle Fu per appunto que- 
llo un diritto metropolitico, una fuperiorità per l’oggetto voluto dal 
Sovrano ; ma non può da tai difpoiizioni inferirli l’ incorporamento 
totale, anche a riguardo delle civiche prerogative , e Territorio (c). 

Offe r vati za dopo di Carlo IL dì Angiò Jìno à tempi 
di Carlo V. Imp , 

, » 

Q Uefta per altro chiariflìma idea di quel fiovrano rtabilimento fi ren- 
de palpabilmente manifcrta dalla oflèrvanza de’ tempi feguenti, 
Abbiamo un Giudicato, che nel 1 334. agli 1 1, di Maggio fece nell’A- 

3 uila iftertl il fiuo Capitano il Milite Luchino Marocello di Genova 
egio Ciambellano, e familiare col fuo Alìèflbre : Si accefe contro- 
verlìa fra ’l Cartel lo di FolTa, ed alcuni Cittadini dell’Aquila , ed 
altri del Cartello di Poggio bonatenenti in Fortà : Pretendea Mar- 
tino Petriafiò per Fortà ( Comejìabulus dilli Localis) aftrigner gli ac- 
cennati Bonatenenti a contribuir nel Cartello irterto di Fortà le Col- 
lette.Si produffe per- quello un Referitto di Carlo Duca di Calabria 
Vicario nel Regno del Rè R oberto fuo Padre, col quale incaricava il 
Capitano fudd etto dell’Aquila di allrìgnere omnes Aquilano* pr te* 
Jatos , & babentes burgenfiatica bona in pradiSlo Cajlro Fojfa ejuf- 
que Territorio , licet abbi babeant incoiai um a contribuir per le 
tmpolìzioni ordinarie , ed ellraordinarie , ( i ) 

Il Capitano citò , ed intelè i Portèrtòri Aquilani , e di Poggio . Si leg- 
ge nello llrumento del Giudicato , che fi compilarono vicendevol- 
mente le pruove , ed in fine .ièntenziò il Capitano col fuo 
Artèrtòre , condandando i citati Bonatenenti , anche Aquilani a 
contribuir in Fortà. (2). 1 .J J 

Puoi più dubitarli queltanto fi è addimoftrato finora , che’l do- 
yerfi i Cartelli taglieggiar uniti, e fiotto di un nome fido coll’ Aquila, — 
non facea si, che ogni Cartello per contribuir la fiua rata, non potè fi. 1 

■ fe 

> — — ■ ■" ■ I ■ — 1 , 1 » I m rn. mm, ■ ■ ■ ■ H ■» J I > } 

(a) Dipc. 167. ib. n-9- 

(b) In Glof. me dite & infima Latin. v.Difir ìctus . \ (-) 

(c.i Jo-.Andr.de Georg, apud Ravlt.in progm.i .de tit.Abun. *. 88 ._ ’ j . ‘ 
(O Fot. 1 107. ad 1116. ~ ' (2) Fol.1112. 



Digitized by Google 



<8 20 §& 

fc collcttar i Tuoi Bonatenenti , ancorché Aquilani ? 

Palliamo più avanti . Erandubbj i confini fra i Cartelli di Pizzoli , e 
quello delle Barete per le Montagne ipfarum univerfitatum , in 
loro, quidiritur Ayelli ; poiché ognuna delle Univertìtà conten- 
denti lepretendea per Tue , come lite nel proprio Territorio . La 
, controverfia fi agitò nel 1491. Il Re Ferdinando a 6. Aprile di det- - 
to anno commife a Carlo Caracciolo Capitano de l’ Aquila di termi- 
narla . Il Capitano , intefe le parti, profferì la fua fentenza , e (la- 
bili con erta i Confini sul luogo con telo fra le due Univerfità, (pie- 
gati paratamente nella fentenza , la quale fi legge nello ftrumento, 
con cui a 17. Marzo del 149».. le due Univerfità accettarono la ìèn- 
tenza ifteffà (4) . 

Volendo la Città moftrar la luperiorità-fua su de’ Cartelli , à benanche 
elibito il Documento della Legge , che dettò nel 1 r 1 T- a’ Cartelli di 
Popoli , eS. Benedetto ; ma ne faremo anche Noi diftinta memoria, 
perche maravigliofamentc conferilce a dimoftrar collante la lepara- 
zione d’ interdir , e di Territorio fra Cartello e Cartello , ed abolì- 
ta ogni qualunque idea di un Terr itorio folo fra’ Cartelli , e la Cit- 
tà ifteffà, o di promifcuità . Contendeafi fra quelle due Terre su la 
pertinenza di alcuni Territorj podi fra 1 ’ una e l’altra : Stabilì la 
Città fra’ due Cartelli una particolar promi fcuità su’Territoij con- 
tefi ,*e che ciafcuna Univerfità collettati a ve ffe i proprj Cittadini, 
che vi aveano i beni (j-) . 

Non (blamente da’ Cartelli con più Teftimonj della maggior fede (6) ; 
Ma dalla Città dell’Aquila ifteffà nel termine del fecondo beneficio li 
produffèro i Teftimonj , da’ quali fi conteftò la vetulla eliftenza de’ 
Confini, e degli (partimenti nel Territoriodiogni Cartello, e de’mede- 
fimi colla Città, non che dopo la difmembrazione feguita di quelli di 
comando delllmperador Carlo V.,ma immemorabile già prima del- 
la feparazione ifteffà (6). Circoftanza importantiflìma , che franca : 
mente conteftarono innanzi al Prefidente Varcarcel, mentr’era colà, 
gli Aquilani medefimi ad iflanza del Prccruratore di Pizzoli (7), 
ed ingenuamente la confefla Giufeppe de’ Rullici (a). 

Puoi dirli più, che ’l Territorio de’ Cartelli divenne mai un folo Terri- 
torio con quello della Città, fe vedemmo già gli Aquilani obbligarli 
a pagar le Collette ne’ Cartelli : Vedemmo fra’ Cartelli contenderli 
e fiffarfii confini , eie particolari promifcuità ftabilite fra loro , e 
come dalla Città Veniva il Territorio di ogni Cartello con USiJ'par- 
timcnti (èparato e divijfo . Chi dopo il conolcimento da’ fatti sì lodò 
ed indubitabili raffigurerà mai una generai promifcuità di Territo- 

' rio 



(4) Fol. 1 064 . & feq. voi. 3 . 

(f) F0I24. at, & feq. procef. Copia alirtuarum fcripturar. •*. 

(6) . Fol. 284 fnp. \\. art. fol. 207. eum in fin. & feqq. & 279. fup. 32. 

art ■ Adi a Civit. 

( 7 ) fil 364. 

(a) Confi i.itr Caufi Sanate», cttm Cafri! pag. 37. 
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rio fi a loro? Se unico (lato folle il Territorio , o pure promìfeuo , 
perche tante controverfie di confini fra’ Camelli, perche collettari! i 
Bonatenenci Aquilani , oi Cittadini degli altri Cartelli nelle vicine 
Terre del Contado? 



In ogni dubbiezza de’ Privilegi ne’ quali fi parla di unione,l’olìèrvan- 
za di più fecoli favorevole a’ Cartelli dilegua ogni ombra, e feioglie 
ogni equivoco . Ex obfervantia privilegium accìpìt interpretatio- 
nem cap. cum dilefius de confuet. cap. quod dileSho de conjangu. (3 
utrobtquc DD. Molin. llb. a. de Prim. cap. 6. num. p 8. ubi Belìon.Syl- 
van. Valer. Roce. Soc. jun. Sixtin. Surd. Menocb. Decian. Marefc. & 
alios cumulai. . . . & obfervantiam t oliere dubitationem procederi* 
tem , (3 effe Reginam omnium interpretationum tale probat Fon- 
tanella &c. (b) e e ■ 



i 



Pppojìzioni dell' àquila per le memorie de' tempi 
intermezzi al Re Carlo li- e Carlo V. Imp. 

"jN difefa della Città fi è teflùta una lunga ferie di regali Conceflìoni 

A e grazie , che riportò da’ Succeflòri Sovrani per fino al tempo di 
CarlóV. (r) Dalle medefime fi veggono altri Cartelli a lei uniti, e va- 
rie preeminenze impartitele; ma per quelche fa al cafo noftro egli è 
da rifletterli con attenzione , che tutto fù feguela della prima unio- 
ne riabilita da Carlo IL di Angiò , mentre le leguenti unioni fi veg- 
gono clprellàmente preferitte ad efempio,e fecondoche (lavano alla 
Città prima uniti i primi Cartelli . E quello egli è lo fpirito di tutte \ 
le addotte Conceflìoni polleriori al riferito Privilegio di Carlo II. 

Così per efempio nell’aggregarfi alla Città il Callello di Santonia, oggi 
S.Ogna nel i ; 3 i.,dal Re Roberto l’aggregamento fi fpiegò a riguardo 
della Giurilili zione del Capitano della Città, ed affinché contribuir 
doveflè cum Hominibus Civita tis Aquile in gcneralibus fubventioni- 
but ,(3 colle flit (d). Quindi colpi (le Ila idea nel 13 32. ordinò, che gli 
Uomini de’ Cartelli della Terra Ftifcolina e Sinizienfe contribuiflèro 
fecundum taxationem Ja&am per Univerjìtatem Aquile ; e ciò juxia 
tenorem Privilegii Domini Patris no/ìri, ch'è per appuntati chiarito 
Diploma del 1294. (e). Nel 1334. rinovò Roberto Io (labilimento 
per Santonia : Volle che foflè all’ Aquila tamquam membrum torpori 
annexum in contributionibut indidlionibus &c. , in anteafìt illa 
commixtio &e. QUAE SUNT ET ESSE DEBENT interdici am Ca- 
vita tem Aquila, 'ac Terrai alias ( 3 c. (f) . Per Introdoco dille Gio- 
ii vanna 



(b.) Lama alleg.fifc. 1 1. num. io. tom. i.& alleg. 87. per tot. & alleg. 
io. n. 2. tom. 2. Mcnoc. conf. 7p. n. p6. Ann. alleg. 72. De Francò, 
dee. 204. num. 20. Galeot. lib. a. contr. ao. num. 44. & 4 6. &c. 

'CO Pag. 191. ad 210. 

(d) Ib. pag. 1 pò. 

(e) Pag. ipi. (O Pag. ipa.' 
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vanni II. nel 14 %\.Jieut membra eorpori annexa & fuldita Aquila, 

de tjus dijlriBu& pertinentiis perpetuo reputetur(f). 

A norma di quelle iieguono le altre Conceilioni e Grazie Ichierate in 
difela dell’ Aquila . In tutte concordemente l’aggregamento de’Ca- 
rtcllitalTat vamente fidifponetilpetco alle contribuzioni fifcali , e 
dichiarali l’Incorporamento diefler quello» che effe debet . Val quan- 
to dire, che quella unione importava, che nchiedea il compren- 
derli l’otto di un nome.lòlo nelle Taflè de’ peli filcali a t(.nor del chia- 
rito Privilegio di Carlo II. Ma conforme quella unione valevol non 
era ad indurre un incorporamento conjìitutivum ejufdem corporìt ; 
et sì rende a i Cartelli foggetti alla Città quoad proteBionem tantum , 

£$ jurifdiBioncm , come oltre al lodato Card, de Luca largamente 
fendo Ciò: Andrea di Giorgio per Caccuri contro al Duca di Semi- 
nara (g) e di quella foggezione appunto li parla per lntrodoco in ag- 
giugr.erli al Diflretto e Pertinenze del Contado Aquilano. • , ry 

E qui col lodato Gioì Andrei di Giorgio convien ovviarli ad un altro fa--' 
cildfimo equivoco, die potrebbe calcene daLnome di Contado perti- 
nenze , e dillretto Aquilano, che ingrandito fi vede di Cartelli e Ter- 
re, mercè le dette Conceffioni . Inlegni egli , quoijiant ijìa Jìmul , - 
fcìlicet quod Comitatus Jìt concejfus in Feudum , & tamen non con - - 
cedatur in Feudum Comitatus ; Et Parif. conf. io. voi. \.fequend » 
Sacci n- inquit qu d quando Comitatus plurium Feudorum conce ditur. 
in Feudum , fed non in Feudum Comitatus , alia Feudo edam conti - 
nentia Comitatum dicerentur concejja infrudum Jurifdifìionis , non 
in Feudum Comitatus (b ) . 

Adunque non balla , cheli faccia un aggregato di Terre, o vogliaci 
dir Contado , e che anche unite fi concedano in Feudo , acciò rilùl- 
ti un foto corpo di loro ; ne verrà così lòltanto , che tutti fettopofti > 
fieno ad unarteflà Giurifdizione , e che portan dirli del tal diftretto 
©pertinenza qualificata dal nome della Città primariapna pei riful- 
tarne l’ incorporamento , conjìitutivum ejufdem Corporis , vuopo è, 
che fi concedano in Feudum Comitatus . beco dunque , che le la 
Città lollener voglia in virtù delle cennate Conceilioni e Grazie di 
eflérlì con lei a tal légno uniti i Cartelli , che divennero con lei un 
corpo , ne forge altra innegabil confeguenza ,:che i Cartelli diven- 
nero tanti luoi Feudi , e che a lei conceduti fi follerò in Feudum Co- 
mitatus. Elclamò ella fatto di Carlo V., e con ragione, che que’ 
Cartelli apparteneano al Regai Demanio ; adunque non confegui 
mai , che proteBionem tantum , come fondò il lodato di Giorgio » 

& Jus quoddam Metropoliticum , fecondo fi fpiegò il Cardinal de 
Luca . 

Da quello , e non già da altro principio dipende il vederli , che nella 

Con- -, 



(f j Jb.pag. 178. .) 

(g) PreJF) Rovi t. fu la pram. 1. de tit. 46.num.Ss- r 

(h) Num. Sa. 
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Concordia di Barifcìano e Carapelle pe’ contini ài Campo Imperato- 
re magnificata cocanto dagli Aquilani, la ftefla figura fece la Città 
per Barilciano , che’l Conte di Celano per Carapelle fuo Feudo ( a ) . 
E quindi anche cosi nel 1484. a fuon di tromba in pubblico Parla- 
mento i Naturali di Rocca di mezzo conchiulèro : Se velie effe filios 
& fubjeElos dì&a Clvitati & Camera Aquilana (b) . 

Convienperò di far diftinta memoria del Diploma della Regina Gio- 
vanna I. Ipedito nel : 364.. a fuppliche della Città, per ottenere il per 
niellò di ergere ripari e dife/è , per làlvarfì dalle Scorrerie di alcune 
Compagnie di Uomini di armi, che fi erano inoltrate nel Regno . Si 
fa forza su la eCpreffìoneiCnmitatus & diftriclus pr adibì a Civitatis 
Aquila eji in Vìllis & Cafalibus pojìtus & difperfus. Quello, come fi 
dice nel Diploma, fu il tenor della l'upplica dc’Meilì della Città. Elpo- 
feroellìquciche loro piacque, -ma per altro fu fincero l’efpollo, perche 
il Contado comporto era di Ville e Gattelli /parli per quella Contra- 
da. Ma che prò da sì fatta enunciativa per la unità de’ Territorj ? 
Si lòggiugne . Eo prafertim . quod prò decem partibus Civitas ca- 
de m ejl pffita in Vìllis & Cafalibus Comitatus ipfius , Contiene an- 
che quello periodo una parte dell’ alleniva dique’Meflì , come fi 
comprende a villa dal Diploma illellò (c). 

Il punto peròconfifle in capirne la forza . Ildotto Avverfario non ci 
lòmminiftra fu quello i i'uoi Coliti Rifilimi lumi : Ne lafciaremo dun- 
que anche Noi ’l pendere di Ipiegarlo a que’ Melfi , che umiliarono 
la funplica alla Regina Giovanna . 

Potrebbe penfarfi , che con quella efprelfione , che la Città polla era 
per diete parti nelle Ville, dinotato fi foflèjche per la maggior parte 
gli averi de’ Cittadini erano ne’ Cartelli e Ville del Contado. Ma 
qualunque fenlo voglia darfici , non potrà mai rifiatarne l’unità del 
Territorio e la promifcuità co’ Cartelli . 

Molto meno rileva l’unità del Territorio il vederli , che gli Uomini del 
Contado chiamanti in alcune vecchie carte , Dijlridluales , Locales 
&c. : Imperciocché fembianti nomi derivano dalla Polizia e Rego- 
lamento civile de’Paefi , ma non già dalla ragione de’ particolari 
Territorj. Su l’ intiero Contado ftendea la fua Giurifdizione il Ca- 
pitano della Città , e da qui venne , che ’l Contado chiamotli 
Diftretto Aquilano , e diflribluales i Naturali di erto , e conforme 
la qualità delle picciole loro Patrie partorì ad elle il nome di Loca- 
li a , così loro fi diede il titolo di Locales (d) . 

In ogni altra idea , come fi può mai credere , che i Sovrani lènza 
giufta caufa voluto averterò , per vantaggiar la Città nuocere al 
terzo , e pregiudicarne le ragioni ? Gl’ Imperadori Valente e Teo- 
dofio erger vollero in metropoli la poi tanto famofa per le pubbli- 
che Scuole Città di Berito ; ma nel ciò difporre , proteftarono 

B 2 efpref- 



/a) Pag. 208. & feq. 

(b; Pag. 202, & feq. 

(C) Pag. r rr. & Jeq. 

(d; Du Frefne in Glofmed.& infima Latin, v. diftriblualis v.Localis. 



efpre/Iàmente di non pregiudicarli i pubblici , e privati Diritti di 
Tito antica Metropoli della Fenicia. Tyro niùil de Jure fuo dero- 
qetur. ( a ) Per quella Legge foltennero i D. D. , che ogni Concel- 
iior.e abbia ad intenderli fulvo J tire tcrtii : fencali come per quella 
C'aulii IcriHè nel fecolo paffuto Giufeppe de' Rt/Jlici Giureconlulto 
Aquilano. . .. .. 

No» cenfetnr Princcps voluijfe Jori ter tii pr<ejudicare , C5 in afe» Ju , , 
femper intei ligi tur claufula , Juribus alieni sfemperfalvis . 

Princeps per fmplicem concejfionem non cenfetur ieehraffe mentem 
Juam velie pruej ttdicare tertio , fed magis cenfetur circumventus per 
importunitatem : F. più appi edò : Quomodo potuit hoc fentire , fi 
iltud numquam cogitavi t , nec deedfuit numquam informata! , & 
propterea ditta privilegia non poffunt fe ejlendi ad incogitata , Andr . 
Paris de Puteo . . . . Iniqum ergo ejl , per imi id , de quo cogitatimi 
nonfuit .... Soygiugne indi a poco : Verbo veniunt improprianda , 
Cè ita in: elli venda , etiamjì bujufmodi interpretationem minime pa- 
tere» tur . . . 'Kefcripta effe ncqui tate confermando , licet eorum verbo 
non patiantur ne iniqum evadat Pr incipit referiptum , & ne in- 

furiar um oceajlo a viva lege nafeatur . ( b ) 

Or vediamo quali mai fieno le ultime difficoltà dell’Aquila. Si additano, 
come tante chiariffime marche della Promilcuità , o unità di Terri- 
torio, le imprele di alcuni Callelli dipinte nel Corridoro del Con- 
vento di S.Pier Celetlino, e nel Palagio della Città : i Cerei nella 
Chiel'a di quel Convento fofpeli da’Caftelli medefimi , la comunica- 
zione delle Chiele, e la giorildizioDe delle Parecchie, anche fu’ ri- 
cettivi Callelli . Si additano le Fontane corrifpondenti a’ Cartel- 
li &c. Ma ove non giugne l’ impegno difperato della Caufa? Balta 
di riflettere , che quelle imprele e le Fontane fieno una fattura re- 
cente, e delle mani degli Aquilani . Foggiarono elfi un Pergamene», 
per ilmaltirlo qual Diploma di Federico affin di giultificar la contefa 
unità de’Tcrricor j , e (ombrerà gran facto , fè le imprele de’ Gattel- 
li avellerò dipinte , e dato alle loro Fontane il nome , che più loro 
piacque . Che ha che far la divozione tifata verlò S. Pier Celetlino 
co’ Terricorj ; che dipendenza anno co’civili regolamenti le Paroc- 
chie? Dipende ferie dalla dilpolizione delle Dioceli o delle Parec- 
chie la fi tuazione delle Baronie , de’Contadi , e la ragione de’Ter- 
ritorj (c) &c. f 

Si additano in oltre alcuni piccioli rallri di pochi antichi Catalli an- 
tecedenti alla leparazione , confervati nell’Archivio della Città , 
ne’ quali li ravviarono da’ Commeflàrj in tempo de’ loro accedi 
accatailate per elèmpio le robe di uno di Pizzoli dentro , cosi quel- 
le polfèdute in Pizzoli , che nel Territorio di altri Callelli . Ma. 
qui nalce da ic la rifpofta . In prima non mollrò la Città , che mi- 
leri rallri di qualche Catallo . IL generalmente le robe degli Aqui- 
lani aceataftate non li erano nei!’ Aquila , per chiunque Aquilano 



(a ) L.un.C de Metrop. Bcryto lib. 1 1. 

( b > Conf i .& 2 .in Caufa bonatcn.ctm Cafri! 
( c ; Pag. 23 8. & fenq. de II' Alle v con ir. 
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fi f Òffe , ed in qualunque de’Caftelli podèdeffe beni . Si moftrò in po- 
chi Cattili quella circoftanza , e per pochilfimi Cartelli . Inoltre 
non li addita , che tai Cacarti della Città efeguiti giammai lì foflè- 
ro . Potcala Città regolar i Iboi Catarti a luo modo j non conferi- 
ranno al Tuo diftgno, femprecche non ne addita l’efecuzione . I 
Ma via, diamo per pochi momenti al Privilegio di Carlo II.ed alle Coh- 
cellìoni tutte e Grazie ,che vanta la Città, vediamo, qual dovrebbe 
edere lo dato della Città fecondo ella l’interpr età, e de’ Cartelli. Non 
potrebbe alcerto , ne dovrebb’ edere diverlò lo ftato loro prelènte da 
quello , che già fu prima del i fa8. in cui feguì la leparazione. - > 

La Città coll’intiero Contado veniva ta data per foli ducati 4.01., od 
diminuiva, o avanzava il numero de’fuochi . Per ai & librami 
ripartiva Ih la Città e’1 Contado intero quella lumma , efenzagra- 1 
vezza di alcuno lì contribuiva ugualmente da tutti il contingente 
de’pelì . Sicché alla peggio dovrebbe l’ iftedo praticarli oggidì . Do- 
vrebbe Ari! un Catado unito, nel quale lì tallaflero tutti ugualmen- 
te per formar- il pieno, per al tro commodidìmo di duc.4.m. 

Quello lìdema lì èrefo imponìbile , perche la Regia Corte tadà fepa- 
ratamente la Città, ed ogni Cartello in l’umme gravidìme , dopo- 
ché Carlo V. volle abolita l’unione di prima, e che cialcuno de’ Ca- 
rtelli collettadè i luoi Bonatenenti ancorché Aquilani . 

■ 1; . ' '..v; in. ' , . 1 

, Che /otto all’ Imp. Carlo V. i CaJlelli furori * 
f eparati dalla Città dell’ Aquila , con 
efprejfa Legge di doverfi in ejji collet- 
tore gli Aquilani bonatenenti , e fi > 

divifano le varie vicende del 
prefente litigio . 

E ’Ben conta la Ipedizione dell’efercito della Lega conchiufa da Fran- 
cefco I. Re di Francia , e d’Inghilterra , a’quali pofeia fi unirono i 
Svizzeri e i Fiorentini per vindicar la prigionia di Clemente VII.R. 

P. lòtto il comando del famofo Odetto di Fois Monfignor Lautrech , 
contro dellìeiSjrOjil quale lènza attenderla Primavera, a’ j.Gennajo 
1 ra8. fi partila Bologna, ove (Vernato avea colle lbe genti, e perla 
via di Romagna , e della Marca s’incaminò con isforzate giornate a 
quella voltai e già nel dì io. diFebrajo arrivò su ’l Fiume Tronto. 
Erafi da’ Capitani dell’ Imperadore fpiccato per Governadore ne- 
gli Aprunzi Giano Caracciolo Principe di Melfi con Cavalli , e Fan- 
ti .Eravi Sciarra Colonna figliuol naturale di Fabrizio, con altri rin- 
forzi di Gente ., da’quali fi attefe a fortificar con varj ripari e difefe 
]a Città dell* Aquila . Le continue taglie impofte dall’ Imperadore 
éfaufto Tempre di danari, ed ultimamente l’ alloggio delle Truppe, 
le fpefè contribuite nelle fortificazioni della Città , e’1 danno per efi- 
le loffèrto negli Arbori , ed in tutta la Campagna, alto commovi- 
*• B j men- 
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mento imprcflfcro nel fcuordique’ Cittadini antichi partigiani deità 
Fazione Angioina contro al Governo j onde quella Città non 
. afpcttò di cfler vinta , ma fpalangò allottante le porte. sth’.Efercito 
-Ftanzefit . :<• i a..;' . rJ.ci r-.- 

Erafi fermato in Chieti il General Lautrcch, e colà la Città dell’Aqui- 
-la , che aflcttò fcmpre di o (tentar Madia » inviò bentofto.otto Am» 
bdlciadori eletti dee per ^ Qu al tiero da’ quali , oltre all’ adempi- 
mento di felicitazione a nome delta Città, e di diftinta attenzio- 
ne* non lì lalciò di chieder , grazie e polli per -loro ltelfi, clic 
ottennero a larga mno da quel famolb Comandante libcraliflimo 
io pai ole » per cattivai li gli animi de’ Popoli che veniva bconqui- l 
.Ilare. . -j • . . • •>.<».• < 

Sono noti i progredì , che fece nel Regno l’Eferrito della Lega, eco» 
me colia perdita del Capitano fi dileguò quell’ Elèrcito : fé ne Ipcn» 
fero le reliquie , e ripigliò rei Regno il prillino vigore l’autorità 
-di Celare . Nell’Aquila fu inviato Afcanio Colonna, col cornando 
sii l’ intiera Provincia , il quale dedicò nella Città Sciama Ino fra? 
cello con leicento Fanti , che diftribuì pel Contado . La Città :• 
che non moftrò di fentìr’il pefo delle Truppe delta Lega, e gli 
nitri ’ncommodi , della guerra j rotto ora impenfatamenteegni 
freno di divozione, e dinbbedienza , alza il capo-, chiama pcrilo» 
(tenerle fue moflè Soldati ftranieri, e fparge intorno , che Renzo 
da’ Ceri rifacea 1’ armata in Spoleti ,-e’I Queltor del Ré di Francia 
avea impinguala la Coarta per alloldar Gente., Fu il commovi- 
mento nel hr.irdell’tìnnd i j-afc. , ed iti -Gtnbajo delnuovo anbo 
tumultuariapicpte attaccati fi videro da' (allevati i Soldati di Ce- 
rare, fi fece eh ellì alpra ftrage, ed indi pjucche inai infellonita 
quella gente . titolfe i rei dilegui alla 'pcrlona ifteftà dei Viceré 
della Pi ovincìa} ivi accollò per mantenerli a dovere. Saccheggia- 
rono la di lui cala , ed egli appena potè metterli in (divo , erme at- 
tera ne’ (noi annali l’ ìHefiò aerar dino Cirillo Cittadino Aquilano , 
prelènte al fatto {a) . »' d - • * 

Il Principe d’ Ornnges , Viceré in quel tempo del Regno informato-di 
novità sì perniciol'a , lì conferì colà di perfona per fedar la folleva» 
zione , crnfcrme gli riufei . Multò la Città , e’1 Contado in duca- 
ti ioo. mila, e da provido Miniftro volendo dar condegno cafiigo ah 
la ribellione dell’ Aquila , e (labilmente provvedere /dia quiete di 
quella Provincia, pensò di (nei varne le forze con toglierli ogni comu- 
nicazione ccl Contado ,e concedè ì Cartelli a varj Capitani di meri- 
to, con fepararli allontutto dalla Città irtel/à . Il Principe di Oranges 
non già di puro capriccio, ma con maturo configlio pensò di dar 
quel nuovo lìrtema in quelle contrade ; Se il Re Corrado per gelo- 
uà de’ Pontefici Romani volle con una Città forte munir colà lei 
Front’eie; ingrandita fòverchia cedei per le preeminenze , che 
arrogate fi avea fu l’intiero Contado, la (Scurezza delio dato efiggea , 
che le di lei ferze fi fnervafièro , e fe ne indeboliflè il potere , lèpa- 
fandefi da lei i Cartelli. 

Fu- 



(a ; Pag. uf.&fcqq. 
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furono le conceffioni dell’Oranges vitalizie , ma l’Imperador Carlo V.,' 
che fin da principio fu pienamente informato dell’ accaduto, pensò 
di (labilmente raffòdar il nuovo prudente regolamento del Principe 
di Oranges ; quindi effóndo in Ratisbona , in data del primo di Set- 
tembre 1/ jaipedì al Viceré in quel tempo D.Pietro di Toledo gli or- 
dinipiù predanti , ne’ quali la M. S. efprimendo di eflèr devoluti al 
fuo Fifco i Cartelli dell’ Aquila per la infedeltà della medcflma 
nell’ ultima invafione fatta da’Franzelì nel Regno , e le premure 
già prima qui dalla M. S. avanzate , di trattar colla Città ideila, 

0 co’ Conceffionarj gli fpedienti migliori al fuo Regai fervigio , e 
le difficoltà occorlè , ed i memoriali alla M.S. umiliati da’ Cartelli 
e dalla Città per loro difcolpa , manifellandofi pienamente infor- 
mato del merito dell’ affare , l’ incarica di conchiuderne , e trat- 
tarne la vendita nella maniera più fpediente , e più propria ( i ) 

Si cominciò a trattar la vendita nel ini., ed a’ 3. Luglio il Viceré 
col voto , ed affiftenza del Collateral Conléglio , ne ilipulò lo lini- 
mento , col quale pe ’1 prezzo di ducati 4 y. mila alienavanfi tutt’ i 
Cartelli, ed annui due. a 800. di Fifcali , col pronto pagamento di 
ducati 1 1. mila del prezzo , e 1* affègnamento di annui ducati 1 377. 
de’ Fifcali fiuddetti , pendente la ratifica di S.M. , la quale fi conven- 
ne efpreffàmente ( a ) . 

Non piacque all’Imperadore di ratificar il cennato finimento a riguar- 
do foprattutto della diffrazione de’Fifcali (3);ma intanto crefcendo 
le urgenze dell’Erario, all’ultimo di Agolto del detto anno , ef- 
fendo tuttavia in Ratisbona , fpiccò amplitfima proccura al Viceré 
per vendere qualunque Ipecie di roba demaniale , e con ifpecialità 

1 Cartelli dell’Aquila oh rebellionem Civitatis Aquila ad nos , & 
nojìram Curiam devoluta . Gli concedè piena facoltà di vender’ c 
trattar con qualunque oblatore , ftipular iftrumenti , e fpedir a 
fuo nome Privilegi : Et ea , qax nos ipfifaceremus , autfaccre pof- » 
femus , lì perfonaliter iis interejjemus , etiamjì taliaforent , qute 
exprejjam mentionem , G? manda: um exigeren: magis /pedale , quam 
prtefendbus Jìt exprejfum : Promittentes in fìdem , & verbo noftro 
Regio gratum nos , ratum , fìrmumque , & perpetuo probaturos , 

& boni tur os quod per te a Slum , trallatum , concia fum , vendi - 
tum , & decretumfuerìt , eaque omnia nunc , prout ex tunc , (3 
econtra confirmamus , ratificamus , approbamus , iifque vim , ro- 
bur . CS au&oritatem nojìram impartimur , & fupplentes omnes 
defcBns tàmjuris quamjafti , Jì qua forte in iis , a ut in privile- 
giis , & injìrumentis per te decernendis , & expediendis q uomo do- 
libet intervenerint ( 4 ). 

A’16. Agofto 1734. nuov’ordine al Viceré fpedì l’Imperadore , ch’era 
in quel tempo a Valenza , prefcrivendogli di diftrarre gli effètti, che 
meglio li (èmbraflèro nel Regno , e con ifpecialità i Cartelli alla 

B 4 M.S. 
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( 1 ) Fol. tfp. in fin. & a ter. proc. Civit. Aqu. cum Cafir,vol. I. 

( 1) Fol. 173. 

C 3 ) Fcl. 164. 

(4) Fol. 160. ot., Qfcq. ci/. Proc. 
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M.S. devoluti per la Ribellione dell’ Aquila ( f) : Inforfero frat- 
tanto alcune controverfie co’ Compratori , anco per la giuril'dizio- 
ne delle feconde caule . Il Viceré deputò il Celebre Bartolommeo 
Camerario a prender’ informazione delle rendite de’ Camelli lùddec 
ti, e dell’utile delle feconde caule : R Schiarate così le col'cjjabita de- 
introitibus dittorum Caftrorum oppi dar ut», (3 ipforumvalore an- 

nuo , (3 de ulìis necejfafiis piena infiormatione,a ubi orila te regia novi- 
ter nobis attributo , per nos decretum fuerat cum deliberatione , (3 
ajjìflentia Reg.Collat. Condili di venderli; Quindi cr nchiul'e a ao.De- 
cembre i r 33. la vendita di tutti i Cartelli del Contado , al numero 
di 63. colla giuriflizione delle prime e lécondecaufe per due. 41. 
mila in tutto, a rilèrba d’ Introdoco e Civita reale, e lenza ded- 
icali (6). Ne flipulò lo ilrumento , ed in leguela a 3. Novembre 
i/3j.ne Ipedì a prode’ Conceffionarj il Privilegio , in cui lì leggo- 
no inferiti gli ordini, eleproccure dello Imperadore , lo llru- 
mento de’ 3. Luglio ifja. , e l’altro de’ 2. Decembre dell’ anno 
feguente. 

Nella lérie di tanti Atti follennizati da un Viceré fornito di quella 
lèmma làviezza , che ognuno ammirò in D. Pietro di Toledo , af- 
fiftito collantemente dal Collateral Conièglio , e col più ampio po- 
tere , che potea bramarli , lì (labili elpreflàmente la faparazione de’ 
Cartelli dada Città , de certa fua ditto Procuratorio nomine feientia , 
(3 tamquam Majefiatibus ipds , (3 Reipubl. prò fiata pacifico bu- 
jus Regni , & ahorum Regnar um expedientem , utile m , necejfa- 
riam , caufii , (3 rationi bus fupradittis , autoritat eque dominica 
dbi attributo, confa Regia plenitudini! pot ejlatit omr.es jurit . & 
faci isfolcmnit at es fupplens , SEPARANDO ditta Cafira , & Feu- 
do CUM LURUAl JURIBUS OM Ni BUS a ditto Comi tatù Aquila, 
libere vendìdit &c. (7 ) 

Che la forza della lépatazione de 'Cartelli lì volle nel d capit. della ven- 
dita per ogni riguardo compiutamente tocale,ben li vede dall’ elTerli 
efprtflàmtnte (epurati cum eorum j uri bus omnibus , e con più chiarez- 
za fi ricoglie dal vederli poco appr elio con cordemente in tutti gli (bru- 
nenti a caratteri majufcoli ftabilito , che gli Aquilani dovdléro ne’ 
Cartelli portar il pelo delle Collette pe’ beni , che vi poflèdt fiero 
Leeone il tenore:^ cosi ancora vuole effo Sig.Vice Rè, che gli uomini 
delle dette Lalìclla, cioè ali Uffizioli delle U niverfitk , che prò tempo- 
re faranno , pofiano , e debbano tuffare quello , che la ragione vuole, 
juxta l ordine della Regia Camera della Sommaria per liberi , che 
alcuno de Ili Cittadini Aquilani tenejfero in dette Cajlella , e Feudi , 
quando accadere, farlo per li pagamenti ordinar -j , ed ejìraordinarj ; 
Ita tamen , ut omnes Mon tanca ditti Comitatus , qua erant ex di- \ 
fritta Aquila non vernane ullo patto in prafenti vendi tiene , (3 
Concezione , fed remancant , (3 remanere debeant prò ufu tàm Ci- 

vium 



( r ) Fol, 1 77. at. cit. Proc. 

( 6 ) Fol. 16 4. at, 13 Jcq. 

( 7 ) Fol. 1 6 4. at. in fin. cit. Proc. 
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viam dittorum Cajìrorum , quàm Civitatis Aquilec , fi# dittorum 
Cajìrorum prout crani ante &c. (i). 

In virtù di legge sì efprefla cominciarono gli Aquilani a pagar le Col- 
lette pe’loro Beni ne’Caftelli , come più diftefàmente fi dirà in ap- 
prettò . 

Ma alla Città troppo fenfibile riufciva la marca d’ Infedele , e fempre 
più viva rendeala nel fuo animo la fèparazione de’Caftclli da Lei : 
Quindi fu, che i voleri della Città uniti a que’ de’Caftelli , umi- 
liò alla Corte Imperiale una l'upplica , nella quale pretefé la 
Città di purgarli dalla taccia d’ Infedele , e ibpplicavafi la M. S. dì 
redimire alKegal Demanio l’ intiero Contado fmembrato , e divi- 
fo in varj Baroni , e per rendere la fupplica più felice, l’accompa- 
gnarono colla efficaciffima raccomandazione di una offèrta di duca- 
ti 90.n1. , de’quali ne depolìtarono in Napoli 4o.mila . 

Riul'cì propizio il negoziato , poiché l’Imperadore accettò l’ offerta , 
efpedì Diploma a’ ia. Marzo i ^42. , con cui dichiarò non vera la 
fellonia, ch’eralì imputata alla Città dell’ Aquila ; che per errore 
il Principe d’ Oranges ne avea dilmembrati i Cartelli , avendoli ri- 
putati del Patrimonio della Città , quando al Regai Demanio ap- 
parteneano ; onde (Labili , che de’ due. 9o.m. offertigli , fi reftituiflè 
il prezzo a’ Compratori , e ’1 dippiù s’ introicaflè al regai Erario . 
Accordò cosi la Grazia alla Città , e Cartelli di rimetterli nello fla- 
to , in cui erano prima della difmembrazione ; e che unitamente 
averter dovuto continuar’in avvenire alla Regia Corte gli annui du- 
cati 4000. di Fifcali, o che diminuiti foflèro.col tempo , 0 pur avan- 
zati i Fuochi ( 2 ) . 

Ma 0 forte , che altro finiffro vento non lafciartè profpero il corfo all’ 
ottenuto Diploma , o perche i novelli Baroni ne fraftornaflèro l’efe- 
cuzione , o perche il nuovo fiftema di vivere incontrato avertè il 
gradimento de’Caftelli , certo lì è , che fi fpezzò in mezzo al cor- 
fo il concepito dilègno ; onde viflero vaftalli , come tuttavia lòno i 
Cartelli , ed in lòmma quello fi è lo flato prelènte delle colè . 

"1^ Accogliendo intantole vele , egli è pur troppo chiaro , che ’l Prin- 
cipe d’ Oranges di ogni Cartello creò un Feudo da fe , e ’l volle 
indipendente dalla Città, qual caftigo alla di lei pallata ribellione, 
ed opportuno provvedimento ne’ futuri accidenti alla di lei dubia 
fede. IIMarchefe di Villafr anca nel follennizarne la vendita ditte 
a caratteri majufcoli , che dalla Città li lepitma , Jiparatido ditta , 
Cajìra cum omnibus coruuijurìbus : 

Or u dice qui da’Caftelli: Abbia per pochi momenti la Città qualunque 
ideale fia più in grado dell’antica unione con loro.Siafi pur ella fta- 
tagenerale, totale, ed in riguardo benanche de’Territorj , ma fenza 
offendere il vero. Il Viceré lènza dubbio li feparò da lei cum omnibus 
JuribusJDv quale dovè eflère la forza della fèparazione ifterta?Abolì 
certamente l’ unione che prima vi era : contrariorum cadem cji 
ratio. Se dunque fecondo lo flato di prima la taffa era unita , efe 

B y • per ' 

( j ) Fol. 173. €$ 177. 

( a ) Fol. 87 f. Att. in ter unii. Pi zzali , et alias Univ cum unit. G-. 
vit. Aquila . 




per pura ipotefi voglia dirli che uniti erano i Territoi j , e promifcuii 
quella unione appunto l’ oggetto fu della feparazione : quella unio- 
-Re fi fpenfe . 

I Calcili non erano certa mente un patrimonio della Città, perche 
apparteneanfi al regai Demanio , e su di elfi non già la Città, ma 
ilRegioGovernadorelagiurifdizione efercitava . Sicché qual' alr ' 
tro oggetto vi era , al quale potea eflère indirizzata la forza del- 
la (epurazione? Quali erano i diritti , co’ quali fi vollero i Caftelli 
dalla Città feparati ? Per le concelfioni riportate per l’addietro dal- 
la Città,i Callelli erano a lei tanquam membra corpori adnexa, trino 
de DiJiriBu & perfine ntllt àquila , lè quelle aggregazioni ofièléro 
gli diritti pioprj de’ Caftelli ; ecco, che fèparati ora dalla Città cum 
omnibus Juribus non fono nifi membri , ma reggono indipendenti, e 
non lono più de pertinentììs & diflridlu della Città , godendo del 
proprio Didretto e Territorio. Tanto egli è ciò chiaro, che non con- { 
tento il Viceré di aver in sì aperta guifa (labilità la (èpa razione de’ 
Caftelli, con particolarità gravilfima prefcriflè di più, che fi dovefléf 
ro ne’ Caftelli collcttar gii Aquilani bonatenenti . 

Pur troppo in vano dopo Giuftppe de Rujìiti fi ripiglia qui dagli Aqui- 
lani , che ’1 Viceré la (ciò alia difpolìzione della legge, (égli Aquilani 
taffàr fi doveflèro ne’ Caftelli.per quelle parole debbano tajjar quello, 
thè la ragione vuole juxta l'ordine della Regia Cam.&e. ; Laonde di- 
cono , che lè per la ragione del Regno i promilcui non debbono pa» 
gar le Collette che ubifumant , chiaro egli lia, che attenta la promi-t 
leuità delia Città co’ Caftelli, non pollano dagli Aquilani efiggerlì le 
bonatenenze . Imperciocché chi non vede, che con si fatto argomen- 
to fi allume quel che è in queftione ? l.a queftione fi raggira nel ve, \ 
dere,fe la unità, e la promilcuità di Territorio tuttavia lia in piedi, Cf 
rèdo falv* cogli atti lòllennizati da D.Pietro di Toledo . Quando pe# 
altra parte s’ infide di dovergli Aquilani foggiacere alle collette in 
virtù del cennato Capitolo ; Qual fi è di grazia il motivo , che 
per la loro imrmmità allegano ? Non altro é, che lapromifcuità idei* 
fa , che forma il largo campo del prefente giudiziario confilitto, . r 

Ma chi ben riflette al tenor di quel Capitolo , vede aliai chiaro, che - 
non fi rimette già alla difpolìzione del diritto il dover eflère gli 
Aquilani radati ne’Caftelli.o nò. Si ordina aflolui amente di tallirli — 
Vote effo Sig.yieerè , degli Officiali di effeCaJìclla DEBBANO taf- 
fare . faflàndolì indi alla quantità delle Collette , che corrilponder 
doveanli dagli Aquilani ne’Cadelli , lène lalcia , c prudentemente 
la determinazióne allalegge , ed alle Idruzioni della Regia Ca- > 
mera; onde lìlòggiugne debbano t affare quello eie la ree ione vote 
juxta ordine della R.C. della Summaria C3c . ^ 

In altro calò, die vana ed elu/òria difpolìzione farebbe fiata quella, di 
aggiugnere un particolar Capitolo in quell’ Iilrumento , per non, 
rnabrlne alcuna cola di pofitivo? Abbilbgn v forfè di una fpecial 
riferba il dover dipendere dalla forza del Diritto , le gli Aquilani 
doveano collettari?, o nòne’Caftelli ? Se dunque fi difpole di dovei fi 
colietUc-gLi Aquilani «e’-CaftoW , dovr anno lenza dubbio tot- 
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frir in elfi le taflé ; ma le (offriranno ragionevoli ed uniformi alla 
norma , che ’l Tribunal à dettata nelle lue Iftruzioni pe’ (empiici 
Bonatenenti . ? 

Ugualmente infelici fono le doglianze , che la Città rinova contro al 
Principe di Oranges , ed al Marchefe di Villafranca . Dall'analilì fe- 
dele j che premeflà abbiamo dell’ ultima vendita de’Caftelli , è pur 
troppo chiaro , che 1’ Imp.tutto trasferì nel Viceré il fuo Sovrano 
potere co’ replicati Mandati di Proccura rimedigli da Ratisbona e 
da Valenza . Fu egli *1 Sovrano informato appieno dell’affare , ricevè 
i ricorfi della Citta , e de’ Cartelli • Il Viceré celebrò ogni atto col 
voto dell'abolito Coll. Configfio. E qual’altra maggior (òlennità po- 
tea richiederli, o a rifpettodel Sovrano , che comandava , o del Vi- 
ceré , che n’ efeguì i comandi ? 

Alejfandro Trentacinque , e Giufeppe de'RuJlici( a) follevarono a feopo 
più alto i loro penlieri . Non furono dii contenti di riprender lève- 
ramente il Principe di Oranges , e ’l Viceré Toledo, che con più 
capriccio , che configlio Imembrarono i Cartelli dalla Città , fenza 
farne procéjfo alcuno , onde co/ìajfe ilpretefo delitto , e fenza forma - 
liti di fentenza , le quali orme à battute il riverito A vverfario (b); 
Ma col pretefto d’indagar il giufto voler del Sovrano, s’inolcrarono 
a chiamarne ad efame l’autorità , che fe poteas’ in pregiudizio del 
terzo loftener , o intenderli come adòluta, la feparazione de’ Cartel- 
li dalla loro Città . 

Ma o come torto vacilla lo fguardo , fe agogna di contender col chia- 
ro lume del Sole . La Città dell’ Aquila no n era già la Padrona de’ 
Cartelli, che fuor di dubbio al regio Demanio apparteneano . Sedea 
ella fattola in aria di Capo di quel Contado , per cui oltre al do- 
vere crefciute erano le fue forze . A lei, che comparve da Ribelle 
all’occhio di Cefare, fu indirizzato il caftigo contenuto nella lepara- 
zione de’Caftelli. Qual’ è dunque quel terzo, il di cui pregiudizio fi 
pone innanti, e lì eiagera dagli Aquilani?Non fi dolgono punto del- 
ia (epurazione i Cartellili (èntiranno dalla Città elclamarlì pregiu- 
dizi del terzo, qualìche altri Ilato foffe, e non già la Città dell’ Aqui- 
la , che in qualità di ribelle punita fi volle con quella feparazione ? 

Che poi non fi additi ’l procedo e la fentenza , con cui fu dichiara- 
ta la Ribellione dell’Aquila , da ciò molto meno può trarli motivo 
da riprender il Principe di Oranges pe’l regolamento che diede a 
quelle Contrade . F.rano affai note le affettate dimoftrazioni , che 
usò la Città al Lautrech; La repentina tumulturia moda degli 
Aquilani, il faccheggio della Cafa del Viceré della Provincia, la di 
lui necedària foga per falvarfi , l’ammaflò di nuove milizie , che 
Renzo da Ceri difpoqea in Spoleti , l’ aver egli l’ Oranges dovuto 
accorrer colà di perfona , l’ edere in fine ftato predente al fatto , 
permettea forfè , che dalla compilazione de’ procedi , e dalla for- 
malità della fentenza dipender dovedè il provveder albifogno dello 
Stato , e la lìtuazione di una frontiera , mentre non anche raffoda- 
ta allontutto vedeafi la quiete del Regno dopo 1’ efpulfione de’ 
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(a) Con r in cauj. bonaten . cumCaRris. 

( b ) Ptfe aio. & aia. 




Equnl’altro fu poi ’1 rigore , qual di grazia il capriccio dell’ Oranges? 

Spianò forfè la Città dell’Aquila , bandì da quella Contrada i di lei 
Cittadini, fegucndo le orme da Federico I. Barbaroflà battute fu l’in- 
felice Città di Milano e tanti rinomati eièirpj di catligo dato a’ Ri- 
belli? Conobb’ egli da quai principj derivava l’ umor caldo degli 
Aquilani . Conobbe quanto dalla di lor fede dipendea la iicurezza di 
quella Frontiera . A quello bi.'ògno dello Stato providde con illa- 
bilirvi un nuovo (ìrtema; Sciolti perciò e’ volle i vincoli, da’ quali 
alla Città flretti erano i Cartelli ,e li commife alla fede degli jperi- 
mentati lùoi Soldati . 

Anche tolto da mezzo il riguardo della Infedeltà dell’Aquila , ben po- 
tea l’Imp. Carlo V.,e per elio l’Oranges, e’1 Viceré Toledo je major- , 

walità di Proceffo rtabilir la rotai fepnrazione de’ Cartelli dalla Città, 
itaque ex jujìis Caujìs auilorìtate Principi f dividi potejl Provin- 
cia , & una aut altera Civitas confutai metropolitana , cui unus prie- 
Jìt , non duo , quia ofìentum foret , ut in uno corpore eJJ'ent duo Ca- 
pita /.}8. de u.f. At fub uno capite duce effe poJJ'unt Provinci ce , & 
ut dividi , ita & uniri commodiorit adminiftrationis grafia (a) * 

Qual piu giuda Caula di feparazione nel ncllro calò, che un piu fi- 
euro regolamento delle Frontiere del Regno? Dovea forfè I’ Imp.» 

0 i Tuoi Miniftri render conto alla Città , o giuftificar colla formali- 
tà de'ProceJft ’l bifopno dello dato, perche li Jèparafiè quel Conta- 
do , o la qualità della feparazione? 

Quelche però ci difpenfa da qualunque ulterior difamina , non meno . 
per la legittima forma, con cui fi effettuò la feparazione de’ Cartelli , 
che perla grazia, che riportò la Città dall’ Imperadore , con cui ri- 
chiamavanfì al rega! Demanio i Cartelli, fi è lo (lato de’Caftelli fèm- 
pre uniforme alla feparazione efeguitane dal Viceré D.Pietrodi To- 
ledo , per cui fono tuttavia preflo de’ Baroni , e fono didimamente 
e colla totale indipendenza dalla Città taffàti ognuno dalla Regia 
Corte , nè la grazia illeffà ebbe giammai effètto . 

A che dunque giova rhiamar in ifeena la Grazia ifteffà , lè ne’fuoi Na- 
tali rinvenne le ceneri? Barifciano è de’ Caraccioli, Rizzoli di Torres 
Bazzano de’Di agonetti , Poggio de’ Cappa , Preturo de’Quinzj, 
Paganica di Cofranzo, S.Demetrio di Arcnmone e così tutti gli a ltri 
vivono fotto i loro particolari Baroni, co’Territorj proprie diftinti 
fra loro e dalla Città , tanfo a riguardo delle rilpettive Univerlìtà , 
che per le giurifdizioni de’Baroni meddimi . 

Si efclama in fine, che fe la totale feparazione de’Cartelli i egpeflè, fa- 
rebbe la Città dell’Aquila la pi ima, una Città lènza Ten itoi io.Che 

1 Politici rutti van di accordo in voler ogni Città co! Territorio : che 
nella fondazione di Roma la prima cofa , che lì pensò, fu il Territo- 
rio , e’I Popolo Ebreo, dopo l’acquiflo della Terra promeffà nella Pa- 
leftina, divife le Città della medefima con allignarle a cialcuna Tri- 
bù , e divifè parimente il Territorio e le poffèffìoni ( b ) . 

Sembrerà dunque al primo affretto un cattivo Politico il Rè Cor- 
rado : non farà feufatile , fe in defìgnando egli la Città dell’Aquila, 

non 



(a ; Percz.ad tit. Cod.de metrop.Boyto ubi Bari. 

( b ) Pog.iqp. alleg.contr. . 
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non pensò, che tutto quel fito , in cui ne promortè la coftruzione, 
corrifpollo non farebbe alle future valle idee degli Aquilani, an- 
corché quelle contrade a dì Tuoi non follerò , o le folitu dini per le 
quali fcorrea il Tevere, o l’ ampiezza della Palellina . Dovrà dun- 
que per quello emendarli lo sbaglio del Re Corrado , con ifpogharfi 
degli fcarfi Territorj , che godono quei miferi Cartelli, per fornirne 
la Città ? 

Ne Gregorio Tolofano , ne AriJìotiU citati dal dotto Avverfario fug- 
geriranno al certo una Politica cotanto ingiufta • 

Vedemmo colà di perfona il Re Carlo II. di Angiò nel 1294. Il Terri- 
torio della Città non corrilpondente all’avidità de’ Tuoi Cittadini 
glifpinfe a fpogliarne molti de’vicini Cartelli; ma non pertanto quel 
provido Monarca non ordinò di reintegrarli a ciafcuno il Ilio. Spe- 
reranno forfè in oggi gli Aquilani , che’l Tribunal della R.C. feguir 
non voglia legiufte idee di quel clementiflìmo Sovrano? 

Ma come può di grazia eia gerar anguftie di Territorio la Città, fe 
oltre al badante proprio Territorio , che gode , vi è I’ ampia elten- 
zione di jo. e piò Cartelli diruti allontutto edifabitati, i Territorj 
de’qualiii godono dagli Aquilani, che ne vantano il Dominio, fu’l 
titolo di e/Jèr da quelli derivati, che da’medefim» partirono la prima 
volta nella Città , e la Città intera ne à il comodo , fenzache poA 
fono i prelenti Cartelli guardarli da lungi , non che partecipar» 
ne ( 1 ) ? 

Serie delle vicende del prefente Litigio . 

E ssendo inforte nella Città dell’Aquila alcune controverse intorno 
all’ elezione degli Urtìziali della Città imbarazzata fra le diflèn- 
zioni , fervèano fra la Nobiltà e la Cittadinanza , ne ricorlèro al Vi- N 
cerè , e lùo Coll.Confgli Aquilani, il quale deputò colà il Configlie- 
ro Ettorre Gelùaldo , incaricandogli di provveder di giuftizia su le 
controverse , che la Città laceravano . Re controverse lì fpiegano 
nella Commillione data aquelMinillro: Che voleremo provvedere 
alle occorren tie , e gravezze loro , tanto circa il Governo della det- 
ta Città . e Officiali di quella . come anco per lo Cajìellano , e Ca- 
pitario di detta Città , et altri Minijìri , ed ancora per provedere 
alti altri hi fogni di eJJ'a Città per lo rilevamento di quella , acciò f 
pojfa quietamente vivere in detta Città , e farf il fervizio di S. M. 
ferma opprejfone di Perfona ( 2 ) . 

La CommeSa dunque riguardò il dar Alterna al Reggimento della 
Città , pe’l Cartellano , e Capitano , ed altri fuoi mmiilri , come a 
riguardo degli altri caS di bifogno , onde era in commovimento 
quella Cittadinanza . 

Trovandoli colà quel Miniftro.e diSmpegnato il fuo incarico, proccurò 
la Città , che parta'fè alla fabbrica del Catallo . Conobb’ egli forfè ' 
aliai falutifero quel clima , onde non gli fu grave di prolungarvi la 

di- 



( 1 ) Folcii, ad 6 'ài-fup.i'). & 30 .art. Ciri tati! voi 1 , 
( a ) Fot. 833. 2. volum. 
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dimora: Compiacque la Città, e alla (ordina, lènza citar le Univerfi- 
tà de’ Cartelli, ov’eran lìti i beni degli Aquilani , formò , e pubblicò 
il Catafto . Quello però non badava agli Aquilani , perche tanto da’ 
Cartelli continuata lì farebbe la dazione, che già sù de’ loro beni 
faceano; laonde da quc’Cittadini, compiuto già il Catafto , li fece al 
Conlìgi. Gelualdo prefente la pretensone de’ Cartelli , ed egli conti- 
nuando il luo militar modo di procedere , fpedì di fatto gli ordini » 
che non follerò que’Cittadini molellati dalle Terre del Contado: Do- 
nec aliter per Proregem fuerit provifum cum prò ipjìs bonis fecun- 
dum formavi , et ordinari ditti Catajii ( quella lì fu la gran ragio- 
ne ) folvere , et contribuere teneantur in ditta C ivi tate ( I ) . 

In vigor di quello Decreto gli Aquilani celiarono dal pa gamento delle 
Collette , e ad iftanza della Città ne rilafciò le provvilioni, che fu il 
primo Atto notificato a’Callelli ( 2 ) . Nè lalciamo di dire , che con 
altre Provvigioni volanti del Collaterale, e della Regia Camera 
procurarono gli Aquilani di fortener gli Atti del Conlìglier Ge- 
(ùaldo . 

In quella novità a’poveri Cartelli pregiudizialilfima fece Capo il Ca- 
rtello di Civitaretenga . Ad Agollo del ijyj. ricorfe al Viceré , in 
quel tempo il Cardinal Pacecco , e l’efpofe il polle Uò , in cui era di 
rifeuoter le Collette dagli Aquilani Tuoi Bonatenenti , gli ordini del 
Conlìglier Gelualdo , e gli altri del Viceré , e fuo Collateral Con- 
feglio , facendogli benanche prefente , che con mancargli la ragion 
delle Collette fu’fuoi Bonatenenti , regger egli non poteaa’peli 
Filiali ; onde lo fupplicò per l’ opportuno rimedio. A’ 23. Agollo 
if rj. riportò gli ordini , che la Regia Camera provvedale di Giu- 
ftizia ( 3 ) . La Regia Camera (pedi Provvilìoni dirette al Tel'o- 
riere dell’Aquila incaricandolo , che cojiringejfe pii Aquilani Bo- 
natenenti nel loro Territorio a contribuir ne ’ Capelli le Imposizio- 
ni ordinarie , ed ejlraordinarie della Regia Corte tantum , con dover 
prima citar la Univocità dell' Aquila a proporre le ragioni , per le 
quali credca di non dover correfpondere ( 4 ) . 

Si notificò la Città dell’ Aquila , ed i fuoi Cittadini Bonatenenti in 
Civitaretenga . La Città inelclulìone della dimanda del detto Ca- 
rtello rifpofe , che ’l Territorio era promilcuo , e contufo ; che quel 
Cartello era dentro e fuori della Città ; e che per 1* addietro collan- 
temente i fuoi Cittadini non fi eran taflati ne’ Cartelli ( f ) . 

Il Tcforiere ordinò agli Aquilani bonatenenti nel Territorio di quel 
Cartello , che deporto averterò come Principali fu ’l tenore della di 
lui petizione . Chi ’l crederebbe? I Cittadini medefimi dell’ Aquila 
bonatenenti in Civitaretenga efaminati ad Ottobre del detto anno 
1 5T 3. confortarono , che da circa 18. anni addietro avean conjlan te- 
mente contribuito in detto Cajlello ; ma ebe portatojì colà il Coni- 
gliere 



l 1 ) Fol. 834. cit. 2. voi. 

(2 ) Fol.S34.at., et feq. ibi 1 
( 3 ) Fol. 483 .ad 484. 

(4; Fol.484.et/eq. 

(jQ Fol.4S7.at. 
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glierc Ge fu aldo dq circa tre anni addietro, dal quale Jì pubblicò 
Bando, che ogni Cittadino Aquilano avejfe dovuto contribuir ne IL j 
Città anche per li beni pojli ne' Ca/lelii , cominciato aveano a contri . 
buir nella Città ijìejfa , e non più ne'CaJUUi ( r ) . , 

Or finieghi , fe lì può , che la feparazione de’ Cartelli fu aflòluta e to- 
tale , anche a riguardo de’Terricorj , le l’efecuzione e l’ofièrvanza, 
che ricevè , l’addimortra evidentemente di fembiante naturalezza : 
Privilegìuia ex obfervantia accipit interpretationem , come lì mo- 
ftrò per limile impegno di fopra . 

In vifta di pruove sì chiare il Teforiero con Decreto de’ 19. Ottobre 
1 ffj. condannò gli Aquilani a contribuir in Civitaretenga per gli 
peli Fiicali tantum, non men peri 1 ’ addietro , che per 1’ avvenire ; 
prout prius folvebant , et contribuebant ante Catajìum dilla Civi- 
tatis fallum, et ordinatum per Magni fìcum Militem U.J. Dalli 
D. Heltorem Jefualium Regìum ConCdi jrium. , et a tempore dilli 
Catajìi , a quo non folverunt , nec contribuerunt ufque in prafen - 
tiarum , et de calerò jnxta formam di&arum Commijjtanalium 
(2). E (ebbene dalli Città iftelfa dell’Aquila lì forte prodotto 
l’Appello avverfo di detto Decreto , tuttayolta dal Teforiero lì or- 
dinò , come conveniva , l’ efecuzione del fuo Decreto , Appellato- 
ne non objìante ( 3 ) . 

Quindi alla Regia Camera ne portarono il richiamo la Città e Tuoi 
Cittadini , ed ottennero l’ inibitoria al Teforiero • il quale tral’mi- 
lè gli Atti al Tribunale , e lì aprì il vafto campo della lite , che ! 
tuttavia è in piedi . Di Aero in lèguito , che ’l Decreto del Teforiero 
era nullo ; onde a’24. Gennaio 1 rf ?• il Commirtàrio decretò ; Infra 
quatuor dici doceant de nullitatibus ( 4 ) . Ed in fine a piè del De- 
creto iftertò elpreffàrono i motivi dell’ allegate nullità, riftrette 
principalmente a motivi di ordine ( y ). . : 

Nell’anno 1 f68., precedente Iftanza della Univerfità di Civitaretenga, 
fu impartito termine fu la Caufa , il quale ad iftanza benanche di 
Pizzoii , e delle altre Cartella fubentrate nella lite , fi compilò pron- 
tamente , e compitarti anche il termine del primo, e fecondo be- 
neficio dimandato dalla Città . Tuttavolta per lo fpazio di anni 30. 
furono sì pertinaci le dilazioni porte in campo dalla Città irtefià , 
che non oft mtino quattro Decreti dell a Regia Camera , co* quali lì 
ordinò lèmpre di procederli alla fpedizione della Caufitfppq/ìtis pra 
parte Civita tit Aquila non obftantibus (6 ) j fi videro i poveri Ca- 
rtelli rilegati nel Paelè del Mai . 

Giuaie l’anno allora fu,ehe JaCittà dell’Aquila la primi volta < 

cacciò fuori la Copia del già confutato Privilegio dell' Imperador 

Fe- ì 



( 1 ) fol.4$9.at.,& feqq. 

^ 2 ) Fol. 491. 

( 3 ; Fol. 491 . at. 1 

( 4 ) Fol. 49f. at. 

( r) Fol.49f.at., et 496. • f v " . 

(6) Fol ATI» T9T. f.tl.JÌO. - y'-) 
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Federico II., in vigor del quale aderì di ricono fcer ella i natali, e de* 
rivar la promifcuità ed unione co’Caftelli , come in vigor di altre 
lcritture , dalle quali lulìngavafi di poter maggiormente chiarirla: 
Quindi addimandò il termine ai concomitandum ( i), lìccomel’ 
otcene ; onde gli afflitti Cartelli andando di vederli in porto , die- > 
deio per concomitate le lcritture fuddette( a). 

Ma che perciò ? Superato quello intoppo non mancarono nuove frot- 
tole alla Città per dilungar la decilione della Caufa. Si pofe in mez- 
zo T Accedo del Committàrio , e per ottenerlo fidi/le, che dalla 
ilpezione oculare della Citta, del ripartimento di erta con le Chie- - 
{e, Piazze, Fontane, ed Armi rifpettivamente di cadaun Cartello 
brillarebbe la fua promifcuità co’ Cartelli, ed in quel punto lì fareb- 
bero efaminati i Teftimonj ad concomitandum ( 3 ) • I n quello 
modo a foto fine di eternar la Caufa , fono feguiti ben quattro Ac- 
cedi , come fi cenno . 

Il primo fu del Prefidente Varcarcel nell’ anno 1601.(4). II fecon- 
do del Prelìdente Saluzzo nell’anno 1606- (.1 ) • Il terzo dei 
Prefidente FabbioGaleota nell’ anno 1618.. ( 6) . Il quaito final- 
mente del Prefidente Amendola nell’ anno i6f6. (7). 

Mp mentre la Città dell’ Aquila chiama colà da tempo in tempo i 
Commedarj della Caufa, per ifeanzar il colpo fatale della di lei fo- 
lenne decilione, non intralciarono i Cartelli di rileuoter le Collette > 
loro dovute dagli Aquilani .... 

Nel 1 f7 6. alcuni degli Aquilani medefimi, vinti dal chiaro lume del 
vero, fi obbligarono con pub filici Strumenti al pagamento delle Col- 
lette, come feguì fpecialmente a prò della Univerlità di Civitare- 
tenga ( 8 ) ,a prò di cui la Regia Camera ha foftenuto il 
poflellò di elìgger fino a’ tempi prefenti , come fi vede dal par- 
ticolar procello per la detta Univerfità,fabbricato in contradittono 
de’ fucceflòri di coloro , che obbligati fi erano ne’ detti linimenti . 
Nel 16 fo. ed in apprettò, dopo che fi (labili dalle Regie Prammati- 
che , che le Univerlità fi ritenertèro le Collette pc’loro debiti ftru- 
mentarj , la Regia Camera ne rilafciò gli ordini nel detto anno per 
la Univerlità di Navelli , e per quella di Aviano contro agli Aquila- 
ni , ( 9 ) In guifacche fi vede con quanta coftanza fra gli ftrepiti 
giudiziari le Univerlità de’ Cartelli nel profeguimento della lite fi 
confervarono sù gli Aquilani il poflèttò , che da’ primi momenti del-r 
la fcparazione goderono di rifeuoterne le Collette • Quello aflunto 

fi 

( t ) Fol. r 4t . : 

( 2 ) FoI. 6 0 8. 

(4) Fol. 604. ~ - — 

(4 ) Fol- 771 * • . 

(5) Fol. 837. 

• (6 ) Fol. 

(7) Fol. \ 

( 8 ) Fol m 8. ad 1120; > 

(. 9 ) Foli29f'& at. adirai., & fol. i3fo*> vol;b . ; 
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fi rende vieppiù chiaro da’ fatti , che fon feguiti in apprettò . 

Nel 1649* pretelè il Chierico Gio: Battifta di Alettandro , Citta- 
dino Aquilano creditore ftrumentàr io della Univerfità di Civitare- 
tenga , che l’Univerfità Retta fi aftrigneflè a pagargli per intiero il 
Credito, fenza ritenerli la Buonatenenza , cesi perche era Cleri- 
co , come perche era Cittadino Aquilano , attenta la protnifcuità , 
che godea laCittà , co’ Gattelli . (1) 

In Contradittorio delie Parti, compilato il termine Sommario , che 
fu impartito / 2 ) chiarì 1 ’ Univerfità che nè coll’ Aquila , nè 
colle convicine Terre avea giammai avuta promifcuità di Ter- 
ritorio (}) . Quindi a’ 14. Marzo i6yo. il Prefidente Galeota 
al lor Ccmmittàrio decretò di eflèr lecito alla Univerfirà di rite- 
nerli la Buonatenenza (4). 

Tra le dilazioni promoflè dalla Città per attraverfare il corfo della 
Caufia , non fi era per ora intela la quiftion di Tribunale, ed eccola 
cpportuneimnte in Campo . Si altercò per più meli nel Collateral 
Configlio, fe la Reg a Camera continuar dovette a procedere, o’I 
S. C., ovependeala ccntroverfia della reintegrazione de’ Gattelli 
al Contado . Si decilè in fine pet la Regia Camera (f) . 

Quello conflitto fervi alla Città per pefcar nel torbido : Imperciocché 
riportate volentieri le provvilioni della Regia Camera, che la Regia 
Udienza non ubbidiflè alle provvilioni del Collaterale, o del S. Confi- 
glio , (6) tanto batto , che colà dallo Uditor Mercurio a fua 
Illanza fi rilafciaflèro gli ordini , che ’l Cartello de’Navelli , e gli 
altri, pagato averterò agli Aquilani loro creditori lo intero importo 
delle annualità de’ loro crediti ,• Quindi i-Caftelli ne ricorièro nella 
Regia Camera , ed inrelè le Parti , il Prefidente Bajulo rilafciò gli 
ordini, che l’ Uditor Mercurio tralmetteflè gli Atti , e frattanto fo- 
praflèdettè dal moleftarli idonee aliterà). Si gravò la Città del De- 
creto del Commettano, e propoftolì’l gravame nella RegjCamera a 
9. Settembre 1602. a relazione del Prefidente Annuendola fi ordinò 
l’efecuzione delle Provvilioni rilaviate dal Prefidente Bajulo ; & 
proinde CommiJJarius dejìinatus per Auditorem Mer curia m recedat, 
donec ali ter fuerit per Regia m Cameram provifrtm f 7 ) . E que- 
llo Decreto fu confermato in grado dr reftituzione in inte- 
grar» prodottane dalla Città a’ 1 3 . Settembre dell’ anno ftertò. (8; 
Quelle providenze della Regia Camera , che avvaloravano ne’ Cartel- 
li 



(1) Fo/. 1323.0 133-4. i><j/a* 

(a; Fol r 3290 1330. 

( 3 ) Fol. 1338- ad \i4x.fuper ’j.artie. 

( 4 ) Fol 1 3 3 8 . , a. volavi. 

(f) Fol.ij6r. 

(6) Fol. 1370. 

(7) Fol. 1 3 77 - 

( 8 ; Fol 1380., &feq.. 
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li ’1 pofièfiò di eiìgger la Buonatenenza dagli Aquilani , diedero 
motivo all’ Accelfò fùddetto del Prendente Ammendola . Sperava 
la Città di liberare i (boi Cittadini dal pelo del pagamento , confor- 
me felicemente prolungava la final giudicatura della Caula ; Im- 
perniò agli u.Gcnnajo del igj-j. fece Manza peri’ Accedo , offeren- 
do il depolìto (i) . 

La Regia Camera inerì a’ defiderj della Città , e a’ 3 1. Marzo di quell’ 
anno decilè accedat Dominus Cat/fe Commiffarius una cum Dom. Fi - 
fci Patrono .faìva provinone facienda in damnum cujus, & interim 
pendente Acceffu faciendo , Regia Audientìa , & atii Officiala non 
fe intromittant , donec aliter per prjcfatnm Dominum Caufe Com- 
mijjarinm , & Regia m Cameramfiicrit provifum (2). 

Int.mato alla Citta dell’Aquila il cenrato decreto, (3) non pen- 
sò di produrne gra\ame alcuno , onde da’ Cartelli lì addimandaro- 
no le Prowilìoni per fottrarfi dalle moleltie, che dalla prepotenza 
degli Aquilani fofFt ivano, poiché credean coitoro, che un tempo 
di libertà quello forte per liberamente raccoglier i frutti da’loro Po- 
deri polli nel Territorio de’Caftelli,per rilcuoterne gli diagli da Co- 
loni , e ricever per intiero le annualità degli ftrumentarj , cherap- 
prefentavano sù de’CafleUi medelimi (4)- » 

A 7. Aprile 16f3.il Prelìdente Amendola , intefe le Parti ordinò : quod 
circa pr<t!enfa tàm per Univerjìtatem Civitatis Aq tàlee , quàm per 
llniverjìtates Cajìrorum ipjtus , qrtx comparuerunt , pendente Accef- 
fu faciendo , Regia Audientìa , & olii Officiale s non fe intromit- 
tant , donec aliter per prtefatum Dominum Caufa Commiffarium f ne- 
ri t provifum (f). 

Conobbe in quel punto la Città, che 1 igandofì così le mani alla R.Udien- 
za,ed altri Ufficiali, rimaneano non già i Cuoi Cittadini in libertà, ma 
fi metteano i Calteli» in illato di farl’efazione della Bonatenenza 
su’ Butti, ed eftrgìi de’ loro Territorj, avvalendoli, come giàufavano, 
dell’opera de’loro rifpettivi Governadori, e ritenendolèla su’ Crediti 
llrumentarj, non avendo alcuna molellia di Giudice fuperiore . Si 
gravò perciò del Decreto del Commefiàrio, allegando , che quelli Ili- 
rato avea , oltre alla mente della Regia Camera , il Decreto della 
meddima: ma chi non comprende la fievolezza della oppofizio- 
ne della Città? Quindi ’l Commefiàrio a 17. Aprile di detto an- 
no rilalciò nuove Provvigioni , |* elocuzione del primo fuo decreto 
preferivendo a prò de’ Calteli i comparii , e riferfcó le ragioni a quei, 
che non erano in giudizio, quando cempai irtero (6) . 

Dopo tre meli efpofe la Città , cerne fe allora s’ incominciafiè la Cau- 

fa 

*"■■■ ■ ■■ .» li ■ — — m- J' ■' ■ 1* ■ !■ 1 

(1) Fol: 1410: ,&feqq. 

(2) Fol. 1441. 

C))f>l- 1. 

(4) fol. i44f. 

(5) fol. 1446- 

(6) fol. 1448. & feqq. 
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fa con nuova memoriale al Preludente Amendola , che alcuni Ca- 
rtelli lì riteheano di propria autorità le Bona tenenze da’ Cenlì do- 
vuti da erti a’ Cittadini Aquilani, nel mentre gli ordini rilalciati dal 
k Regia Camera in parti bus , preleriveano di non innovarli 
cofa alcuna, ftante la pendenza della lite. Il Prefidente Amendo- 
la non impedì di darli gli ordini di niente innovarli Qn ) : Ma 
avendo la Città dal Ilio Governadore , cui dirette furono le 
Provvifioni , fatt’ ordinare a’ Cartelli di pagar i Cen/i , lenza ri-ri 
tenerli le Bonatenènze, e che da’ Coloni de’ Terreni degli Aqui- 
lani li reftituiflèro i frutti agli Aquilani mòdefimi fequt Arati per 
la Bonateneoza ($) , ne ricorlèro bentofto i Cartelli dal Com- 
nullàrio , riponendogli ’l torto ricevuto da quel Governadore 1 9 )• 
Allora fu , che quel favio Minillro con fua lettera impol'e al Govcr- 
hadore dell’ Aquila di rivocar gli ordini antidetti , come quelli , che 
eran contrarj a’ Decreti , ed alla mente della Regia Camera (io) . 

Conofcendo gli Aquilani , che le tante girandole melTe in opera , non 
erano dulcite valevoli a sbalzar i Cartelli dal polle fio di elìgere’, 
pensarono di eluderli , inteftando a Pedone Eccleliaftiche i crediti, 
e’ beni che portèdeano ne’ loro Territorj : Ma fatta palele alla R. Ca- 
mera la frode , rilalciò ella a’ 29. Novembre di quell’ anno le provvi- 
fìonijintefo I’ Avvocato della Città, ordinammo, che le prime provvi- 
fìoni , colle quali erafi ordinato, che pendente l’Accertò,nons’in- 
hov alfe ccfa alcuna , fi òrtèrvartèro anche ri (petto delle donazioni ' 
fatte lite pendente in beneficio de’ Chierici e Pcrlòtie Eccleliaftiche 
da^li Aquilani fi!) . ' 

E cosi in fine lèguì l’ accertò del Prefidente Amendola nel detto anno 
16/9. Già dicemmo qual lì fu lo feopo di tanti Acctllì . Si riconob- 
bero le fcritture elìbite dalla Città i Catafti , il fico della Città" , -T 
quello de’ Cartelli , le Imprefe de’ Cartelli , la polizia delle Parrò- 
chie &c. 

L o R.C. adunque colle fue determinazioni interine ha mai lèmprega- 
' rentito il póflertò di collcttar gli Aquilani a prò de’Cartelli; vanta la* 
Città benanche qualche Catalln dopo il crminciamento della lite . 
Mà oltre al non vederli un Catafto,in cui laCittà tutti i fuoi Cittadi- 
ni bortatenehti ne’Caftelli fieno generalmente talliti, non fono Cara- . 
fti Udii cortanti.Nondimcno trattandoli di giudizio petitorio, balle- 
rà il rifletterli , che appena pubblicato P iri egolar Catafto del Con- 
fìglier Gelùaldo li aprì ’l vado campo della lite , la quale fi è conti- 
nuata collantemente (inora, e compilati già tutti i termini, decider li* 
dee prefen temente. Se trattali di giudizio petitorio, non è giovevo- 
le lo fcher mo , che fi tenta dagl’ filabili documenti di portèllo , mol-- 
to più, che quello non fi. vede generale, ed uniforme . 

Si è già dimortrato , che dopo Ila lèpararione r.on vi è atto indi 
ièguito, che non renda ferapre più fen libile la totale feparazio- 
ne di ogni Civile interefle fra la Città, e’ Cartelli. Dal pi imo mo- 
mento della feparazione fin’ all’ accertò del Conliglier Gefualdo 

nel 1 

(&)fol.is 27 . ( 9 )fod-lS 2 T. (lo)Jòl. 1728. (1 i)fol.ifU- 
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nel if/o. concertarono avanti al Tcforiero Provinciale gli A qui* 
lani medelìmi , di aver contribuito pe’ pefi Filcali ne’ Cartelli, è 
vedemmo, come dopo 1 ’ accertò di quel Miniftro, rimeilò 1 ’. affare per 
giuftizia alla Regia Camera , ripigliarono i Cartelli la libertà di rii 
lcuoter da loro le Collette (ulle annualità de’ loro crediti, e fu i frut- 
ti e fitti degli ftabili , che gli Aquilani ne’ riflettivi loro Terri- 
tori pofledeano . , 

Gode ogni Cartello del fuo pnrticolar Territorio, limitato da licuri 
e fermi fpartimenti copteftati avanti ’l Prefidente Valcarcel dagli 
Aquilani fteflì , e da’ J oro Teftimonj , oltre alle pruove fattene da’ 
Cartelli, conle fi moftrò nel fecondo punto. I rilpettivi Baroni de’ 
Cartelli tòno in portello della giuril’di ziorie civile, crimmaleemi- 
fta,cialcuno nel fuo Cartello. Sono limitate le giurifdizioni , limita- 
ti fono i Tetritorj : Come dunque può pi ù fpacciarfi per unico quel 
Territorio o promilcuo , che in particolare , e con ogni ’ndipen- 
denza fi portìede diviiò da tanti Baroni, ed Univerfi tà?Con qual fon- J 
damento può dirli , che la (èparazlone feguita lotto di Carlo V. non 
fu totale ed artoluta , come può sfuggi rii ’i pefo della Bonateneaza ? 

i. • . ' ’ . . ■ j 



Cbe volendojì credere in promifeuità di Territorio ì 
Cajìellt colla Città , debba fctoqlierjì ed abolirji 

la promifeuità ijlejfa . ì 

• .!.i • i « . r 

N On è già una livorofa idea di non aver comunicazione colla Cit-I 
tà, non è il fòlo, per altro ragionevolirtìmo motivo di valerli del 
proprio diritto , che accende i Cartelli dopo lo (tento amariflimo di 
due recoli a tentar la decilìone di quella Caulà . Li accende lo Stato ” 
deplorabile , nel quale languirono, e l’inabiltà in cui li veggono A 
per loddisfar i peli filcali aggiugne (limoli nel cuor di que’ poveri 
Naturali . 

Nel Territorio de’30. e più diruti Cartelli, che godono gli Aquilani, co- 
me accennammo di fopra , è chiufo affitto 1 ’ adito a’ Cartelli fu- 
perftiti difentirne alcun comodo, o di pafcolo , o altro che (la, 
nel mentre il loro Territorio va in rovina per ertèr mai fempre 
aperto agli Aquilani . Ma fon troppo vili motivi quelli pe’ Cartelli. 

F onderebbero elfi copiofamente l’ inugua glianza della promifeuità; 
Ma ilravvifar miferi allontutto e fpogliati di averi quei poveri lo- 
ro Natili ali dalla creduta promifeuità irte dà , egli è il forte motivo 
per cui il foftenerla non altro farebbe, che l’uitimo loro eccidio- 
Sin dall’ anno 1618. liquidò nel fuo accertò il Prefidente Ga- 
leota , che portedeafi dagli Aquilani ne’ Cartelli ’l valzente di 
due. 3f/.m. 190. di (labili. Da quel tempo fin oggi poco meno, 
che tutti i partieoi ari fondi lìti ne’Caftelli fono in potere degli 
Aquilani .- Or come un di que’ Naturali fi vede in iftato di viver 




con agio, abbandona follecito il patrio Nido , e fi ricovera nella Cit- 
tà per isfuggir il grave pefo della bonatenenza ne’ Cartelli, attenta 
la Cittadinanza , ch’è in ella a tutti aperta col difegno di accrelcer- 
la di popolazione. O come alla giornata divengono inabili a loffi ir 
i pubblici peli que’mefchini Natura'i de’Caftelli, e tiretti dall’amaro 
bilògno vendono gli fcarfi loro averi per foddisfarlij fono pronti gli 
Aquilani a farne l’ acqu ilio allettati dal guadagno delle collette 
e di palio in palio ludar li veggono in aria di fittaiuoli dolenti quegl’ 
Infelici fu’ paterni poderi : fu la roba , che prima goderono da’ 
padroni . 

Si è viflùto l’empre nell’Aquila a gabelle, come fi è provato ne’ ter- 
mini compilati , le quali fon fondate lòprattutto (ù l’efirazione , ed 
immillìone de’ vari generi di roba , che Pelìgenza della umana vita 
richiede: Vi fono le Gabelle sù le vettovaglie , frutti , legumi , 
vino, legna , femi de’ fogliami, esùchenò.Si celebrano i pub- 
blici mercati nell’ Aquila, ma qualunque cola s’ immetta nella Cit- 
tà , e le n’ ellragga dagli Uomini de’ Cartelli è foggecta alle gabelle 
della Città . Se vendono cfll nella Città , o comprano alcu- 
na cola , oltre ?1 Dazio della immillìone ed eltrazione, debbo- 
no folli ir prima i. Dazio del pefo e mifura , abbenche poca tela 
o panno e’ folle. ( i J A tutto fon foggetti i Naturali de’ Cartelli. 
Quella è in brieve 1’ idea della unità , o promifcuità, che fi difende , 
eli loiliene dalla Città co’ Cartelli. 

La Rtgina Giovanna nel rinomato Cap. Pondus cequm , che ’l 
Coni, de Bottis attribuì al Re Roberto > apertamente pr fi. rive 
di doverli Iciogliere le promifcuità , o comunioni di più Terre , 
die follerò ineguali. Savio provvedimento , che a fortenerlo non con- 
corrono foltanto le efprefle determinazioni del Diritto civile , ma 
quell’ ifteflò dettame di Natura , lu cui fon fondatele ftabilitlìme 
leggi delle umane locietà . Chi mai fi perfuaduà, che gli uomini 
concorrellèi'o a vivere lociali , le la locietà lèrvir dovea a trafcinarli 
al fervaggio ? Fu egli il loro fine di viver più felici , godendo dell’ 
opera degli altri , a’quali elfi contribuivano la loro {a) In guifa che 
nonmeno le maggiori, che le locietà minori, cosili generali, 
che le particolari reggono fu di un principio di reciprocanza , pe’l 
quale ognuno tender dee al comodo dell’ altro . Ma quando il 
comodo fia di un lolo , che altro è il mantener sì fatte focietà , che 
collo fpcciofo di loro nome colorir 1’ opprclTione , e cooneltar la 
fohiavitù ? Ex eodcm principio merito colligimas , unumquemque 
focium obligatum effe ad àUiones communi focìetatis fini attemperan- 
da.c \ adccque ili rem injariam facere fociis , qui ex eorum incmmido 
fruii um eapit , vel reliquos fociosl<*dit , vel aliquid a giù , quid fini 
fecietatis ad verfetur (b). 

I DD. 



(i) Fol. 103. at. 117. 1240/. 128. at. 133.0 U8. *n -fuper %-j.art, 
fol.\e,*.ot. 147. voi. x.fol. io8a. 1083. 1088. & 109 i.vol.feq. 
(a) Heinec. dejure Hat. & Gent. Uh. j. §.380. , (Sfeqq . 

(b; Id. hb. 2. §. 22. 
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I DD. diiìinguono le promifeuità , ed unioni fra più Uni verfità in 
quelle , che dipendono da un diritto di familiarità , o da contratto, 
o da preterizione , o da privilegio, ed in quelle , che da un diritto 
di Figliolanza derivano . In riguardo delle prime (i è lòftenuto , 
che fieno divifibili per la ragione , che la forzo/a locietà perpetua 
leda la libertà naturale , e che perciò invoJva unalpeciedi fervi- 
ti! ; Ma quando oltre al voler di alcuno de’ lòci, o promilcui lì ci ac- 
copj la giuda caulà , come per appunto fareobe l’ inuguaglianza 
della promifeuità , non vie fra’ D.D. , chi dubitato ne abbia do- 
po la difpolizione delcit. cap.pondas xqnm. (a). 

II dubbio /blamente fi è incontrato nelle promifeuità , che dipendo- 
no da un diritto di Figliolanza ; Imperciocché (labilità una Terra 
fu 1’ altrui Territorio , non può vantar diritto alcuno da fe fu ’l me- 
defimo , che quella naturai ragione , onde la madre è tenuta al man- 
tenimento de’Figli. 

Gli Aquilani , chedi tal fatta credono la promifeuità co’ Cartelli, la lò- 
ftengono per indiflolubile. Ma vedemmo già, che fe mai per feguir la 
fallace iporefi , in cui damo, voglia crederli ’ndotta la promifeuità co’ 
Cartelli , non potrebbe derivarli , che da’ Privilegi , che vanta di 
Carlo II. di Angiò e de’ feguenti Regnantqfarebbe dunque una pro- 
mifeuità ex privilegio , la qual’ è lenza dubbio divifibile , allorché 
la giufta Caufa ci lia , che nel noftro cafo fi è inoltrato di concorre- 
re . Ma anche fe voglia per pochi momenti riguardarli come 
promilcuità di Figliolanza, egli è in chiaro ,che dovrebbe il Territo- 1 
rio dividerli , e toglierli ogni vincolo fra loro e la Città, atte lò che 
non è più Figliolanza , ma una fchiavitù la più dura rifpctto a’ Ca- 
rtelli : Sono ben note le ragioni de’ Figli lùgli averi de’ Genitori j .e 
che ogni diritto , cosi divino che umano , così naturale che civir 
le , vuol che lù di erti competa al Figlio il proprio convenevol man- 
tenimento. (i) Laonde , le anche i Cartelli confiderai' fi volcflèro co- 
me tìgli della Città, quando al contrario ella dir fi dee figlia de’Caftel- 
li, perchè forfè, e fu popolata da un milcuglio di Villani e Rullici ex 
tìrcumadjacentìbus Cajiris, Ipetterebbe a’ Cartelli ftclfi quel man- 
tenimento , per cui regger potefJèro a loro ftelfi , ed a’ peli Alcali, e 
per conlèguenza il proprio Territorio (c) . 

Quindi veggiamo, che la Reg. Camera fu di quelli principj appoggiata 
fe parò prontamente cinque Cafali di Caftclforte (d) , e la Terra 
di Squinzano dalla Città di Lecce , a cui ftava fenza dubbiezza al- 
cuna incorporata (e). 

Egli 



(a) Urjtll.ad Affi. dee. zsq.Afarc. dìfp. i y. Kop. dee. Cerjn. iz.Lagan. 
ad Rovi t. in prag.i. defalar. & olii. 

(b) DD. ad tit.Cod.de aleni lib. 

(c) Anchar. conf. 1 1 j. Paris de Put. de Con/, feud. n. f. 

(d) Arr 6o8. 

(e; Uff/. ad Afflici, dee. a/q. 
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Egtr è aflài brillati te il frefco efempio della promifcuità , che quella 
Dominante vantava colla Città di Somma, efecutivamente dilciolta 
negli ultimi tempi dalla R. C. col più maturo el'ame . 

Softenea la noftra fedelilfima Città di e/Jèr in promifcuità di Ter- 
ritorio con Somma , per dentar benanche dalle bonatenenze in 
Sommai fpoi Cittadini, e la promifcuità derivava da un diritto 
di Figliolanza • Richiamava perciò alla memoria , come Quin- 
to Fabio Labeone Gonlòlo Romano, nel fiflàr i confini fra 
Napoli e Nola , (labili qual termine del Territorio di Napoli la 
Città di Somma : civcodanza troppo fìcura per la teftimonianza, 
che ne dura predò di Tullio fa) di Valerio Madìmofb), ed al- 
tri. Mollrò con Marcantonio Sorgente le provvide, che Napoli fa- 
cea per lè untamente con Somma in legno della di lei figlio- 
lanza fc), echefindal if 4 o.condecifione della R.C.per lacontro- 
verfia ideila delle bonatenenze erafì decifb di non poterli i Napoleta- 
ni collcttar in Somma Jlunte promifcuitqtc Territori! inter Univerf. 
Terr x Sanimi cum inclita Civìtate Neapolis. Ma ciò non ottante , 
perche l eonina alionturto fembrò la promifenità ideila nella R. C. , 
non tanto ne chiefe, che ottenne laCittà di Somma lo fciogli- 
mento della promifcuità ideila : 

Di queda naturalezza, o fenza dubbio più dura e fanguinofa allontut- 
to,lè dipende/lèda Figliolanza, fi è la promifcuità , che difende la 
Citta dell’ Aquila co’ Cartelli ; or come potrà mai fodenerfi dal 
Tribunal della R. C., al di cui purgatidìmo occhio ingiuda fembrò, 
ed infodcnibilela per altro meno gravoià , quantunque in fe] gra- 
vohflima Promifcuità , che queda Dominante volea tuttavia con 
Somma. Puoi figurarli mai una promifcuità più ineguale ed ini- 
qua di queda ? r 

Dicano pure gli Aquilani , qual’ è il compenfo pe’ Cadelli del como- 
do, che in ellì ricevono . Si concepifca per poco un Dominio regola 
to dalla Forza , e che ’l principio delle azioni , altro ..non fia, 
che la Forza , giuda l’empietà di Pietro Hobbes. Comparirebbe di 
grazia ragionevole un viver di queda fatta ? Ne anche in quedo 
afpetto comparirebbe foffribile l a condizione de’Cadelli. 

Orfe , la Dio mercè viviamo felici fotto di un Principe animato da’ 
prncipj più folidi della vera giuftizia e Clemenza, come potrà 
comparir foffribile , non che conveniente e ragionevole la Condi- 
zione de’Cadelli ? Sono forfè efi] della Città , o in pena della ribel- 
lione , di cui fù (limata rea la Città fola , pensò l’ Imp. Carlo V. di 
f . f'j n 'fchiavitù, e lafciarli alla tirannica diferezione degli Aqui- 
lani . Se dunque la ribellione fù della Città , fe fu’l di lei capo fu di- 
mto il gadigo , perche dovrà mai lafciarfì foffrir da’Cadelli un ca- 
ftigo piu duro di quello , che fù dato alla Città. 

Il principio della unione, che lei vanta co’Callelli,lè vero folle, è prova- 
to altro non è, che un Privilegio.L 'unione di queda naturalezza non 

è già 



(a) De ojjìc.lib.i.fot.j. (b) Zi b.).e.j.§. 4 , (c)Dc Neap.illujlr.cap.24, 




è un lècondoNodo gordiano, che fembrar porta indirtò|ubile?CarloV., 
qual novello Aleftandro potea liberamente difcioglierlo , e già lo 
fciolfe . Ma fé lo Lcioglimento, chV ne prebcriflè , non fu totale , le 
Leggi tutte naturali e civili foceorrono i Cartelli per ottenerlo dal- 
la K. C. Sonò diftinti e limitati i Territori , come fi addimoftrò ; or 
qual potrà eflèr mai l’ intoppo per abolir ogni comunicazione tra’ 
Cartelli fteffi e la Città ? 

Sperano adunque i Cartelli dell’ abolito antico Contado dell’Aquila , 
che o lìa perche non ebbero erti giammai alcuna unione e Prom i- 
Icuità di Territorio coll’ Aquila , o perche qualunque idea voglia' 
farli dello ftato antico , Lenza dubbio vennero erti da lei allontutto 
feparati lòtto l’ Imperador Carlo V. , ed in ogni finiftra idea della 
ltparazione ifterta , abbia in fine la R. C. dot)oun trapazzo di or- 
mai due fecoli a fcioglierli da ogni vincolo di Promilcuità di Terri- 
torio coll’ Aquila ifterta , con allrignerlì gli Aquilani a foddisfar in 
loro prò le Colle ttepe’ beni, che ne’ loro rilpettivi Territorj pof- 
Leggono . 

Qttcd Deus bene versar . » • 



Napoli a dì ao. Gennaro 17/4. 



Andrea Vigne s .. 
Matteo de Angeli s - 
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